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I. 


Nella tornata del 48 febbraio 4868, 
il deputato Alessandro Rossi sviluppava in- 
nanzi alla Camera elettiva una sua propo- 
sta relativa all’ abolizione del corso forzo- 
so. Tale proposta diede origine a viva ed 
animata discussione. E l’onorevole Ferrara, 
il quale, nel memorabile discorso pronun- 
ciato nella seduta del 2 marzo, aveva ener- 
gicamente combattuto i mezzi indicati dal- 
1’ onorevole Rossi per venire alla cessazio- 
ne del corso coatto, insistendo però sulla 
necessità indeclinabile di raggiungere lo 
scopo additato del suo collega, dichiarava 
eh’ egli sarebbe stato fra i primi a votare 
un’ inchiesta, la quale, raccogliendo tutti i 
dati da cui lo scioglimento del problema 
potesse dipendere, mettesse il Parlamento 
ed il Governo in quella pienissima cono- 
scenza di causa, che non è mai soverchia 
quando si tratta di questioni in cui tanti e 
si gravi interessi si possono trovare impe- 
gnati. Il provvedimento suggerito dall’ ono- 
revole Ferrara incontrò il favore della mag- 
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gioranza della Camera, che nella tornata 
10 marzo 1868, nominava una Commis- 
' sione, perchè prendesse cognizione dello 
stato generale della circolazione cartacea,, 
dei rapporti degl’ Istituti di emissione col 
Governo e colle pubbliche Amministrazioni, 
ed avvisasse ai mezzi opportuni per toglie- 
re il corso forzoso. 

La Commissione diede, senza indugio, 
mano al lavoro che le era stato commes- 
so dalla Rappresentanza nazionale; che, se 
le tornò necessario un tempo ben più lun- 
go di quello che le era stato assegnato per 
compiere il proprio ufficio, le ragioni del 
ritardo appariscono evidenti dall’ importan- 
za e dalla quantità delle notizie raccolte 
nel volume testé pubblicato, di cui impren- 
diamo a discorrere. 

I nostri lettori sono già edotti dei tre 
ordini del giorno, nei quali si trovane rias- 
sunte le conclusioni della Commissione. Le 
proposte che vi sono contenute assumono 
un carattere di speciale importanza, per- 
chè esse si riferiscono non solamente alla 
cessazione del corso forzoso, ma impegna- 
no pur anco il Ministero a provvedere al- 
r organamento del Credito bancario in Ita- 
lia, ed accennano alla necessità di modifi- 
cazioni da introdursi nei rapporti che pas- 
sano tra la Banca e lo Stato. Prima di 
venire all’ analisi delle conclusioni, e dei 
giudizii donde traggono vita, noi ci doman- 
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diamo se esse rispondano in fatto all’ in- 
carico che la Camera aveva delegato alla 
Commissione d’ inchiesta. A prima vista 
non pare. La relazione stessa ci rende av- 
vertiti come, avuta dal Ministero esplicita 
promessa eh’ entro 1’ aprile del 4869 egli 
avrebbe presentato il progetto di legge per 
1’ abolizione del corso forzoso, la Commis- 
sione, all’ allettamento di una nobile e pre- 
cisa iniziativa, preferì l’ apparenza nella 
maggiore probabilità di conseguire più pron- 
tamente lo scopo, astenendosi dal compila- 
re essa medesima un apposito progetto di 
legge, e limitandosi a reclamarlo, col terzo 
de’ suoi ordini del giorno, dal Ministero. 

Se non che, dove a nostro avviso la 
Commissione s’ impegnò in ima interpreta- 
zione troppo larga del mandato commes- 
sole, fu nel formulare il secondo de’ suoi 
ordini del giorno; nel quale, non limitan- 
dosi a porre in evidenza la riorganizzazio- 
ne del credito bancario, volle pur anco ac- 
cennare alle basi fondamentali su cui tale 
organamento sarebbe da operarsi. A noi 
sembra che, anticipando un giudizio sopra 
una questione non discussa dalla Camera, 
e che non faceva parte del quesito sul quale 
la Commissione era chiamata a pronun- 
ziarsi, siansi di troppo oltrepassati i limiti 
nettamente designati nell’ oraine del giorno 
40 marzo 4868. E confondendo due que- 
stioni di natura affatto diversa, meno age- 
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vole si rende lo scioglimento di quella che 
doveva essere scopo precipuo delle investi- 
gazioni e degli esami della Commissione 
d’ inchiesta. La quale, quando pure sia con- 
vinta che dai fatti esposti nella relazione 
scaturisca la necessità di procedere all’or- 
ganamento del Credito sul sistema della 
pluralità delle Banche, avrebbe dovuto, a 
parer nostro, lasciare che codesta neces- 
sità apparisse ancor meglio accertata dalla 
discussione che avrà luogo innanzi alle Ca- 
mere, alle quali doveva essere rimandata nel- 
la sua interezza una questione, che, col suo 
silenzio, la Rappresentanza nazionale aveva 
sottratto ai giudizii della Commissione. Pos- 
sono obbiettarci gli onorevoli commissarii che 
le due questioni andavano così intimamente 
connesse e si presentavano tanto stretta- 
mente legate nei loro effetti, da rendere ma- 
lagevole la soluzione di una delle medesime, 
quando non si fosse pensato ad additare i 
provvedimenti ch’erano reclamati dall’altra. 
Ma a noi, come vedremo in seguito, una 
relazione così intima e profonda non appare 
provata, e continuiamo più che mai a ritenere 
che 1’ abolizione del corso forzoso, accidente 
transitorio prodotto da fatti transitorii e stra- 
ordinarii, sia da tenersi affatto estranea all’or- 
ganamento del Credito, che si fonda sopra un 
complesso di condizioni e di esigenze, speciali 
ad ogni paese, ma derivanti dai fatti perenni 
che si producono nella vita del medesimo. 
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Non arriviamo a spiegarci come la pa- 
rola sobria e moderata dell’ onorevole Lam- 
pertico, l’ imparzialità con cui quasi in 
tutta la relazione vengono esposti i fatti 
raccolti, abbiano dato ansa ai nemici della 
Banca di prorompere in acerbe censure 
contro di essa , e per l’ altra parte ab- 
biano eccitato uno sdegno soverchio ne’ suoi 
troppo zelanti amici. Noi invece ci sentiamo 
indotti a deplorare che la Commissione, al 
sistema di riferire giudizii individuali, che 
riescono naturalmente discordi, perchè si 
fondano sopra interessi diversi ed opposti, 
non abbia preferito quello più logico e più 
convincente di accertare e di esporre i 
fatti, che debbono in un senso o nell’altro 
essersi prodotti quali conseguenze del cor- 
so forzoso. Così la Commissione, lasciando 
pure al Ministero il mandato di presentare 
un progetto di legge per 1’ abolizione del 
corso coatto, avrebbe sentita però la neces- 
sità di accennare ai mezzi dai quali più 
facilmente e più sicuramente si potrà otte- 
nere la cessazione del corso obbligatorio 
dei viglietti di Banca. 

La relazione ci fa avvertiti come la 
Commissione sia venuta alle esposte con- 
clusioni di comune accordo , e c’ informa 
qualmente sopra un solo punto gli onore- 
voli membri si siano separati in due campi 
contrarii. A nostro avviso, era partito mi- 
gliore sottrarre alla discussione questo pun- 
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to di controversia, anche per torre ogni 
pretesto a recriminazioni e querele, che 
turbano la serenità degli animi e produ- 
cono giudizii parziali o viziosi. Nel caso at- 
tuale, la Commissione, astenendosi dal pro- 
nunciare un giudizio sulle necessità che 
possono avere imposto il corso forzoso, a- 
vrebbe obbedito anche con logica maggiore 
al criterio che le suggeriva le sue conclu- 
sioni. Avvegnaché proprio a nulla giovasse 
riandare le origini del male, quando veniva 
nella determinazione di esimersi dallo indi- 
care i mezzi, coi quali si deve por fine al 
male stesso. 

Dal momento però che prevalse il par- 
tito d’ indagare se e fino a qual punto il 
corso obbligatorio fosse necessario, non do- 
veva la minoranza limitarsi ad accennare 
solamente in modo vago le ragioni per cui 
a suo avviso il corso forzoso, nè finanziaria- 
mente, nè economicamente necessario, po- 
teva essere giustificato sotto l’aspetto politico. 

1/ obbiezione mossa dalla minoranza 
ed espressa nella relazione con queste pa- 
role : Chi dopo due anni può mettersi a 
giudicare di cause che ebbero la loro radice 
non solo in fatti conosciuti, ma in presen- 
timenti e previsioni, era giustissima ed op- 
portuna fino a che con tale argomento si 
cercava di persuadere la maggioranza a de- 
sistere da un proposito inutile e pericoloso. 
Ma dal momento che la maggioranza, per- 
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dendo di vista le conclusioni alle quali è poi 
venuta , stabiliva che non avrebbe potuto 
degnamente adempiere al mandato ricevuto 
senza indagare se persistano le cause che 
hanno determinato il corso forzoso, i mem- 
bri della minoranza erano strettamente ob- 
bligati a seguire i loro colleghi opponenti su 
questo terreno, e la relazione avrebbe do- 
vuto darci il giudizio della minoranza altret- 
tanto sviluppato, quanto vi troviamo svolto 
e ragionato quello della maggioranza. 

Ci sembra che gli argomenti scelti 
dalla maggioranza della Commissione non 
siano i più efficaci a dissipare ogni dubbio 
sulla necessità del corso forzoso , quale 
provvedimento economico, e lascino intatte 
quelle eccezioni che scaturiscono da un e- 
same riflessivo della questione. Che la crisi 
onde r Europa fu travagliata nel 1865 an- 
dasse dileguandosi nei primi mesi deU’anno 
seguente, non prova ancora che gli effet- 
ti non si facessero egualmente e forse 
con maggior peso sentire qualche tem- 
po dopo che la crisi aveva raggiunto il suo 
massimo grado d’ intensità, specialmente 
ne’ paesi che dovevano risentirla per con- 
traccolpo. Nè l’affluire di maggiori depositi 
alle Casse di risparmio (ed avremmo desi- 
derato, che la Commissione avesse esposta in 
cifre questa maggiore affluenza) è il migliore 
degli argomenti, avvegnacchfrè naturale che 
in tempo di crisi ii denaro si ritiri dalle ope- 
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razioni aleatorie, abbandoni i banchi di cre- 
dito, e cerchi invece rifugio negli asili cal- 
mi e più sicuri delle Casse di risparmio , le 
quali procedono con eccezionale cautela nelle 
loro operazioni, e si astengono dall’ opera- 
re, ove i pericoli siano più temibili che all’ 
ordinario. Ammette tuttavia la Commissione 
stessa, che in quei giorni vacillavano quat- 
tro Istituti, tutti quattro però di non gran- 
de importanza. E sono: il Credito mobilia- 
re, il Banco di sconto e sete di Torino, la 
Cassa generale di Genova, la Cassa di 
Sconto di Torino. Conveniamo anche noi 
che ove il Corso forzoso non fosse stato 
reclamato che dai soli quattro Istituti sud- 
detti, non era certo giustificata 1’ opportu- 
nità e 1’ utilità di quel provvedimento sot- 
to r aspetto economico. Ma rifiutare im- 
portanza a quegli Istituti, fu tentazione pe- 
ricolosa , alla quale la Commissione non 
avrebbe dovuto cedere, avvegnacchè il suo 
apprezzamento rimanga smentito dalle ci- 
fre, che qui esponiamo, relative a due di 
que’ Stabilimenti, e che sono desunte dalla 
relazione stessa. 

La situazione generale del Credito 
mobiliare alla fine del 1865 è indicata 
con 75 milioni ; gli sconti di quell’istituto 
nel maggio 1865 salgono a lire 15,000,000, 
nell’ aprile 1866 a 6 milioni circa. Le som- 
me depositate ad interesse in conto cor- 
rente, ammontano, nel gennaio 1866, a 23 
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milioni circa, e nel maggio si riducono' ad 
8 milioni e mezzo. 

La situazione della Cassa generalo di 
Genova, al 31 decembre 1867, era rappre- 
sentata da 21 milione circa di lire , e f 
conti correnti nel marzo 1866 erano 15 
milioni e mezzo. Dal marzo al giugno 1866, 
la Cassa ha dovuto esborsare altri 10 mi- 
lioni ai suoi correntisti. 

E notisi che il movimento bancario 
prodotto dalle operazioni industriali e com- 
merciali della Liguria e del Piemonte, è 
rappresentato in massima parte da quattro 
Istituti, cui la Commissione rifiuta una gran- 
de importanza. Per venire nel quale giu- 
dizio negativo, nou sappiamo perchè la Com- 
missione non abbia istituito un confronto 
tra le operazioni consumate da questi Sta- 
bilimenti, e quelle compiute da altri Isti- 
tuti di credito della Liguria e del Pie- 
monte. 

AH’ accusa poi che dal primo gennaio 
1866 a tutto marzo 1868, sopra 366 mi- 
lioni di sconti e d’ anticipazioni accordate 
dalla Banca ad Istituti di credito , siausi 
devoluti 303 milioni ai quattro Stabilimenti 
su riferiti , risponde il direttore generale 
della Banca, nella sua relazione letta al- 
1’ adunanza degli azionisti, tenutasi il 15 
febbraio scorso, osservando che quei 303 
milioni sono il risultato delle operazioni di 
otto trimestri ; che quindi si avrebbe un 
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impiego medio di 36 milioni coi quattro 
principali Stabilimeuti di credito non aventi 
circolazione di biglietti, e de’ quali il ca- 
pitale si eleva a 92 milioni. Che se le o- 
perazioni della Banca cogli altri Istituti di 
credito si mantengono in una somma re- 
lativamente limitata , che cosa altro pro- 
va tal fatto , se non l’ importanza maggio- 
re ed i maggiori bisogni dei quattro Sta- 
bilimenti in confronto degli altri ? Forsechè 
la Cassa di risparmio di Milano, o quella 
di Bologna, e la stessa Banca popolare di 
Milano, e lo Stabilimento mercantile di Ve- 
nezia, hanno veduto respingere le loro do- 
mande , per dar corso a quelle degl’ Isti- 
tuti prediletti ? E la esiguità della cifra 
ottenuta dai 53 Stabilimenti non è piutto- 
sto spiegata dalla limitazione de’ loro bi- 
sogni ? 
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La Commissione osserva che pure an- 
che da Genova, dove solamente si rive- 
lava qualche ansia per la crisi commer- 
ciale, venne un saggio avviso al Ministero 
dal cavaliere Millo. E questo avviso con- 
sisteva nel consigliare il rialzo dello scon- 
to. Ci permettano gli onorevoli membri 
della Commissione, ma, sul finire dell’apri- 
le 1866 5 la crisi politica si affrettava a 
gran passi, ne v’ era quindi a sperare che 
il temperamento adottato altrove di rial- 
zare io sconto durante crisi più o meno 
intense , ma di cui si poteva misurare la 
durata, avrebbe sortito il suo effetto in 
Italia. D’altronde, a parte poche eccezioni, 
l’ esperienza ci ammaestra che il rialzo 
dello sconto è ottimo provvedimento per 
frenare speculazioni ardite che provocano 
crisi artificiali e parziali) ma torna insuf- 
ficiente a porre un argine alle domande 
prodotte da bisogni reali, che in tempo di 
crisi si moltiplicano. 

Il negoziante non calcolerà se il de- 
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naro gli costa 2 o 3 per cento di più, co- 
me chi ha fame non calcola se il prezzo del 
pane è troppo alto , ma fa qualunque sa- 
crificio per provvedersene. 

Nè più giusto troviamo 1’ addebito 
formulato contro la Banca nazionale, di a- 
ver opposta ostiuata resistenza al consiglio 
di giovarsi vie più del Conto corrente a 
interessi. In massima noi crediamo perico- 
loso in ogni epoca ad uno Stabilimento di 
circolazione il ricevere delle somme ingenti 
in conto corrente ad interessi. D’altronde è 
un mezzo di cui si valgono gli Stabilimenti 
per ampliare poi remissione di carta. Ma 
come avrebbe potuto la Banca, all’ avvici- 
narsi di una crisi politica irrecusabile, ri- 
correre a tale espediente , esponendosi 
al sicuro pericolo di veder da un mo- 
mento all’ altro moltiplicate non solo le 
domande di cambio dei suoi biglietti, ma 
richieste ben anco con insistenza le resti- 
tuzioni dei capitali, che pochi giorni innanzi 
le sarebbero stati consegnati ? E forse abbia- 
mo veduto passare alle Casse di risparmio, 
ed agli altri Stabifimeuti che corrispondeva- 
no un interesse sui depositi, tutte le somme 
ritirate dal Credito mobiliare, e dagli altri 
tre Istituti, per ritenere che 1’ apertura del 
conto corrente ad interesse nelle Provincie 
dell’ alta Italia avrebbe accumulato un fon- 
do straordinario disponibile nelle Casse della 
Banca ? E quando il fatto si fosse verifica- 
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to, poteva la Banca ritenere disponibile quel 
fondo, che la crisi politica le avrebbe ine- 
sorabilmente strappato di mano ? 

Nello stabilire che il corso forzoso non 
era assolutamente necessario, la maggio- 
ranza della Commissione si appoggia ad al- 
tro argomento. I capitali, essa scrive (pag. 
407), affluivano più copiosi che d’ ordina- 
rio al Banco di Sicilia, ed alia stessa Ban- 
ca nazionale nel Regno; da lire quattordici 
milioni e mezzo eh’ erano nel gennaio 1866, 
i conti correnti ad interesse progressiva- 
mente salivauo a superare i diciannove mi- 
lioni e mezzo nell’aprile successivo. 11 fat- 
to esposto dalla Commissione acquistereb- 
be valore alle sue conclusioni, ove si po- 
tesse fare astrazione dalle ragioni speciali 
che lo hanno prodotto. Giova, infatti, riflet- 
tere che la Banca riceve capitali in conto 
corrente ad interesse nelle sole Provincie 
meridionali e presso la succursale di Ca- 
gliari. L’aumento dei capitali dati a frutto 
alla Banca ebbe quindi luogo in quelle Pro- 
vincie, le quali avevano provato assai de- 
bolmente l’ influenza della crisi. 

Bisognerebbe provare che l’aumento dei 
depositi ad interesse avveniva nel Piemon- 
te e nella Liguria, dove la crisi minacciava 
terribilmente gl’interessi commerciali ed in- 
dustriali, e dove la Banca era maggior- 
mente impegnata colle sue operazioni, il 
fatto poi dell aumento di capitali a deposito 



-re- 
presso la Banca nelle Provincie meridionali, 
in una stagione in cui gli affari esigono 
specialmente 1’ aiuto di tutti i capitali di- 
sponibili, e l’ impiego dei medesimi a patti 
buoni e sicuri è facilissimo, ci fa credere 

S iuttosto che anche colà cominciasse ad iu- 
Itrarsi negli animi la paura. Tale timore 
induceva i capitalisti a preferire un deposi- 
to, di cui era possibile ottenere ad ogni mo- 
mento la restituzione, all’ impiego dei capi- 
tali in operazioni, l’esito delle quali poteva 
venire compromesso dalla crisi politica che 
si estendeva a tutta 1 Italia. 

La maggioranza della Commissione as- 
serisce inoltre (pag. 411), che la Rendita 
ribassando nei corsi, dall estero ritornò in 
Italia in proporzioni di qualche poco mag- 
giori dopo decretato il corso forzoso; fu 
questo che ve 1’ attrasse. Eppure a pagina 
336 della relazione troviamo citati alcuni 
apprezzamenti di uomini competenti in ma- 
teria, che variano nel fissare l’ importazio- 
ne della Rendita in Italia durante il primo 
semestre 1866, da 24 a 60 milioni. La ci- 
fra che raccoglie però maggior numero di 
voti è quella di 40 a 50 milioni. Ora e a 
ritenersi, senza dubbio, che 1 importazione 
sia effetto degli acquisti operati da Italiani 
sul mercato di Parigi ; acquisti che debbo- 
no aver avuto principio coi primi ribassi 

segnati nel listino di Parigi. 

Che se il pagamento della Rendita al- 
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1’ estero non subì variazioni <T importanza 

§ er le cedole scadute al 30 giugno ed al 
1 dicembre 1867, giova por mente che 
ingenti quantità di tagliandi venivano allora 
spediti dall’ Italia a Parigi per incassarli in 
metallico anziché in carta, e tale asser- 
zione è riconfermata dalle deposizioni rac- 
colte dalla Commissione, ed esposte a pa- 
gina 336. 

Inoltre, quando ai primi di luglio si ■ 
verificarono a Parigi i rialzi strepitosi che 
tutti ricordiamo, l’uscita della Rendita dalla 
Francia deve essersi considerevolmente 
rallentata, ed è anzi evidente che dall’ Ita- 
lia siansene colà spedite somme rilevanti 
per realizzare i grossi beneficii. Riteniamo 
quindi per fermo che l’ importazione dei 
40 milioni di Rendita abbia avuto luogo 
specialmente dal marzo al giugno 4866, 
nè la maggioranza della Commissione, la 
quale nega all’ importazione della Rendita 
ogni influenza sulla crisi economica, ci of- 
fre altri fatti per giudicare altrimenti. 

Persuasi che il corso forzoso non fosse 
una necessità economica, deploriamo che 
fra le ragioni adotte dalla Commissione per 
venire ad eguale conclusione, ve ne siano 
alcune che appariscono meno conformi al- 
l’ intima realtà degli avvenimenti succeduti 
nei campo economico durante il primo se- 
mestre aei 1866. Ed anche per questo a- 
vremmo desiderato che la necessità d’ un 


Dìgitized by Google 



' — 18 — 

esame retrospettivo non si fosse tramutata 
nella voluttà di pronunciare giudizii e sen- 
tenze, che hanno il vizio di rendere più 
confusa la questione. 
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Se nou dal lato economico, poteva for- 
se il corso obbligatorio apparire necessario 
quale provvedimento finanziario - ammini- 
strativo ? 

La maggioranza della Commissione 
risponde negativamente anche su questo 
punto. Ponendo mente alle considerazioni 
che hanno indotta la Commissione a pro- 
nunciarsi negativamente, ci pare eh’ essa 
abbia fatto troppo buon mercato delle o- 
pinioni espresse da uomini ragguardevoli 
e competentissimi in tale materia. Il che è 
maggiormente a deplorarsi trattandosi di 
apprezzamenti che avevano per obbiettivo 
un fatto generale, accennavano ad interessi 
universali e racchiudevano in sè il pregio 
singolare di non essere espressioni deU' e- 
sperienza individuale, che il più delle volte 
rappresenta semplicemente un interesse in- 
dividuale. 

Infatti, nel mentre alcuni degl’ inter- 
pellati dalla Commissione ( § 72 ; Min- 
ghetti, Poggi, Grifiini, Prefetti di Messi- 
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na, Ferrara, Venezia, ee. ) non esitavano 
ad attribuire il corso coatto alle strettezze 
finanziarle, _1* urgenza delle quali è invano 
negata dalla Commissione, come vedremo 

10 seguito, altri ravvisavano nel corso for- 
zoso una conseguenza necessaria di cause 
concomitanti di natura economica, finan- 
ziaria e politica ( § 72, Maurogonato, 
Nisco , Guttierez , Berti , Montezemolo , 
Rolle, Prefetti di Genova, Torino, Bari, 
Modena, cc. ). Alla quale opinione si as- 
socia 1’ on. Dina , ed il Lanza aggiunge 
che, fino dal 1865, egli si era preoccupato 
della probabilità di andare incontro al cor- 
so forzoso, se non si mutava il sistema 
d’ Amministrazione delle finanze ( p. 302). 

L’ onorevole Ferrara, pur biasimando 

11 modo con cui il corso coatto fu intro- 
dotto, ammette che fosse provvedimento i- 
nevilabile ( pag. 303 ) ; ed il Rattazzi, al 
quale il corso forzoso riuscì mezzo effica- 
cissimo per ottenere un risultato pratico 
e sicuro dall’operazione sui beni ecclesia- 
stici, dichiara che il decretarlo fu mi- 
sura scusabile soltanto quale precauzione 
politica ( p. 299 ). Potremmo citare altre 
testimonianze, e prima fra tutte quella del 
senatore Scialoja, che noi ci ostiniamo a 
ritenere il giudice migliore , avvegnaché 
a lui, ma a lui solamente, potevano essere 
note tutte le difficoltà della situazione che 
doveva dominare. 


Digitized by Googte 


— 21 — 

Nè le deposizioni dello Scialoja, nè le 
molte altre alle quali abbiamo accennato, 
quantunque procedano dall’ apprezzamento 
di fatti irrecusabili e veri, valsero a per- 
suadere la Commissione della convenienza 
d’ un giudizio meno assoluto e precipitato. 
Ella si associa invece all’ opinione espres- 
sa da varii industriali, da alcune Autorità 
politiche di centri secondarii, e dal presi- 
dente d’ una sola Camera di commercio, i 
quali tutti ebbero ad ammettere che il 
corso forzoso non fosse per riguardo al- 
cuno necessario ( pag. 304 Kaiser. Caravez- 
za, Wonviller, Noerbel, Meurieoflfre, ec. 
Prefetti di Cuneo, Pisa, Siena, Aquila, li- 
dine, Livorno, Como, ec. ec. ). Avremmo 
però desiderato che la relazione ci por- 
gesse le ragioni sulle quali venne fondato 
il voto negativo di quei signori, poiché se 
essi non hanno tenuto conto che dell’ indi- 
viduale loro esperienza, il giudizio, al quale 
son venuti, apparisce tutt’ altro che im- 
parziale ed autorevole. 

Ed infatti, i negozianti e gl’ industriali 
eh’ ebbero a soffrire dal corso forzoso un 
rallentamento negli affari, o delle perdite 
nell’ incasso di erediti vecchi, difficilmente 
si persuaderanno della necessità del corso 
forzoso quale provvedimento adottato nel- 
T interesse generale, quand’ anche le ra- 
gioni fossero evidenti, chiare, irrecusabili. 
Come non siamo disposti ad ammettere 
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che il corso obbligatorio sia un beneficio, 
perchè alcuni industriali videro, dopo 1’ 
introduzione del medesimo , sviluppato il 
loro lavoro e migliorata la loro condizio- 
ne, per lo stesso motivo non sappiamo 
rassegnarci ad un responso, che, colle mi- 
gliori intenzioni, non può riuscire impar- 
ziale. 

E T esperienza individuale delle Auto- 
rità politiche citate dalla Commissione, che 
convennero nel giudizio negativo, si ridu- 
ce in fin de’ conti ad essere I’ espressione 
dei sentimenti e degl’ interessi che si agita- 
no intorno a loro ; e quantunque a noi il 
confronto ripugni , non possiamo tuttavia 
astenerci dal riflettere che a Bari, Geno- 
va, Torino, Messina, Ferrara e Venezia 
si agitano maggiori e più importanti inte- 
ressi che non a Livorno , Cuneo, Pisa, 
Siena, Aquila, Udine, ec. 

Però nell’ affermare che il corso for- 
zoso non era necessario nemmeno dal lato 
finanziario ed amministrativo , la maggio- 
ranza della Commissione tenta di spiegare 
con ragioni apparentemente buone il suo 
giudizio. E cita un rapporto del direttore 
generale del tesoro in data 24 aprile 4866, 
nel quale si trovano enumerati gli enti che 
componevano il fondo di Cassa della fi- 
nanza alla sera precedente. Risulta infatti 
da quello specchio ( pag. 283 ) che il fondo 
esistente disponibile ammontava a 96 mi- 
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lionì circa, dei quali 20 in numerario ef- 
fettivo e 68 in fedi di credito e biglietti 
di Banca. 

La Commissione comincia dallo stabi- 
lire che quel rapporto giustifica pienamen- 
te le assicurazioni contenute nell’ esposi- 
zione finanziaria dell’ on. Scialoja ( gen- 
naio 1866 ) intorno al servizio di Cassa 
per lutto quell’anno (p. 412). Ma 1’ e- 
sposizione finanziaria si riferiva all’ ordi- 
nario esercizio dell’ aDno, e non contem- 
plava quindi i bisogni straordinarii, che la 
crisi politica avrebbe potuto produrre. Vi 
erano prevedute le spese inerenti al nor- 
male servizio d’ ogni pubblico ramo, non 
quelle che potevano occorrere quale con- 
seguenza di circostanze impreviste ed im- 
prevedibili. E il direttore generale del 
tesoro chiudeva il suo rapporto ammonen- 
do che i calcoli da lui esposti dovrebbero 
grandemente modificarsi, quando per av- 
ventura sorgessero avvenimenti straordi- 
narii, per cui si dovessero fare spese non 
previste ( p. 285 ). Tale avvertenza basta 
per sè sola a confutare le conclusioni 
della Commissione intorno alla situazione 
del tesoro. La crisi politica si presentava 
ormai come un fatto inevitabile ; si sapeva 
che le necessità della guerra, di cui non 
era guari possibile misurare la durata, a- 
vrebbero spezzata 1’ armonia di tutt’ i cal- 
coli fatti precedentemente, e si vorrebbe 
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ora che 1’ od. Scialoja avesse continuato a 
mantenere i proprii atti nei limiti tracciati 
da una esposizione finanziaria che si fon- 
dava sopra condizioni essenzialmente op- 
poste a quelle dell’aprile 4866? Occor- 
reva perciò nel ministro una completa i- 
gnoranza della propria responsabilità, e a 
condannarlo in tal guisa ci pare che la 
Commissione abbia di troppo ceduto alla 
logica seducente ma erronea del vecchio 
aforisma : post hoc, propter hoc. 

E che la citata sentenza abbia potu- 
to fuorviare i giudizii della Commissione 
ci fanno ritenere le considerazioni svolte 
dalla medesima intorno alle epoche nelle 
quali ebbe luogo il versamento per parte 
della Banca nelle Casse dello Stato dei 
250 milioni ( pag. 444). Premettiamo che 
la Commissione ci sembra fuori del vero 
quando afferma che i 250 milioni dati col 
nome di prestito dalla Banca erano senza 
valore, mentre ad essi solo valore era il 
decreto che li dichiarava inconvertibili. Sa- 
rebbe giusta 1’ asserzione se si fosse trat- 
tato d’ una specie di carta governativa, 
poiché in quel caso lo Stato crea un rap- 
presentativo della valuta metallica che pos- 
siede soltanto il valore fittizio imposto per 
virtù d’ un decreto o d’ una legge. Ma i 
250 milioni emessi dalla Banca rappre- 
sentavano un debito assunto dalla medesi- 
ma verso il pubblico, come ogni altra del- 
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le sue emissioni ; la responsabilità della 
Banca garante del buon fine di quelle ce- 
dole impegnava i suoi 400 milioni di ca- 
pitale; i suoi 46 milioni di fondo di riser- 
va, ed ogni altro elemento del suo patri- 
monio. E se infatti il corso forzoso fosse 
venuto o venisse a cessare senza che la 
Banca ottenesse la restituzione integrale 
dei 250 milioni, essa sarebbe egualmente 
obbligata a non ricusarne il cambio quan- 
do le fossero presentati, nè potrebbe isti- 
tuire una diversità di trattamento pei pos- 
sessori delle cedole emesse per conto del 
Governo, in confronto dei possessori di bi- 
glietti spettanti alla circolazione che le è 
propria. Non ci ricordiamo che a nessun 
economista sia mai sorta 1’ idea di parifi- 
care il valore d’ un biglietto emesso da 
Società costituite con un capitale proprio, 
al valore d’ una carta monetata governati- 
va, e la teoria, secondo la quale, nel de- 
terminare il valore d’ una cedola bancaria, 
non verrebbe tenuto conto delle responsa- 
bilità che vi sono impegnate, al pregio del- 
la novità non ci pare aggiunga quello della 
ragionevolezza. 

Che se dei 250 milioni versati nelle 
Casse dello Stato in buona parte dal mag- 
gio a quasi tutto ottobre 4866, lo Stato 
non ebbe a valersi che finito l’anno stes- 
so, ciò fu conseguenza dei fatti, che gli av- 
venimenti di quell’ epoca ci spiegano mi- 
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rabilmente; ma non è guari ammissibile 
che mente umana potesse prevedere quei 
fatti , nè calcolarli anticipatamente nelle 
loro conseguenze. La questione, sbarazza- 
ta di tutte le circonlocuzioni viziose che 
ne oscurano il netto senso , va posta se- 
condo noi, in termini più semplici. Avve- 
nimenti straordinarii creavano una situa- 
zione eccezionale, che improvvisamente po- 
teva rivelare de’ bisogni straordinarii. Non 
è permesso nè all’ uomo nè alle nazioni 
di correre verso l’ignoto, senza circondar- 
si di quelle precauzioni, che possono fre- 
nare o rimuovere interamente ignoti peri- 
coli. Ora, potrebbe negare la Commissione 
il fatto d’ una straordinaria situazione, gra- 
vida d’ imprevedibili avvenimenti ? No, chè 
troppo andrebbe lontana dal vero. Prov- 
vedimenti straordinarii erano quindi ine- 
sorabilmente imposti dagli eventi che si 
andavano maturando ; e se il corso for- 
zoso non doveva far parte di quei provve- 
dimenti, sarebbe bene sapere qual altra 
misura più efficace e meno dannosa avreb- 
be potuto sostituirlo. La relazione ne fa 
cenno nel § V, in cui sostiene che il corso 
coatto nou era necessario nemmeno sotto 
l’aspetto politico. Seguiamola nelle sue con- 
siderazioni, quantunque il sistema adottato 
dalla Commissione di scindere una que- 
stione complessa, e di analizzarla partita- 
mente , senza venire poi ad un giudizio 
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sintetico, ci porga troppo fedele immagine 
di que’ medici, che studiano e combattono 
a parte le varie malattie ond’ è afflitto con- 
temporaneamente un organismo , e non 
pensano all’ influenza concomitante di que’ 
mali che cospirano per vie differenti alla 
distruzione dell’ ammalato. 
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A spiegare il giudizio negativo por- 
tato sulla necessità politica d’ introdurre 
il corso forzoso, la maggioranza della Com- 
missione asserisce, che dal 18 al 30 a- 
prile , nulla , nell’ ordine dei fatti politici, 
era sopraggiunto ad aggravare sensibil- 
mente ed improvvisamente la situazione 
( p. 41 7 ). Ora è bene notare che i nego- 
ziati per un’ alleanza tra la Prussia e l’I- 
talia venivano definitivamente chiusi il 20 
aprile, giorno in cui era ratificato il trat- 
tato di lega offensiva e difensiva tra le due 
Potenze. La guerra prima di quel giorno 
poteva essere ritenuta probabile ; gli acci- 
denti della politica generale , le esigenze 
speciali della situazione in Prussia, in Au- 
stria , in Italia potevano dar ragione alle 
grandi speranze degl’ Italiani, i quali rav- 
visavano nella guerra l’ unico mezzo effi- 
cace per giungere al compimento dei loro 
destini. Ma non divenne un fatto compiu- 
to se non il 20 aprile j allora soltanto il 
Ministero italiano vi potè contare con cer- 
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tezza , ed allora soltanto egli fa obbligato 
a pensare alla necessità di quei provvedi- 
menti, che la guerra, ormai inevitabile, vo- 
leva fossero adottati nell’ interesse del pae- 
se. Che se il trattato ci porgeva la cer- 
tezza che non avremmo fatto la guerra da 
soli, ciò bastava ad infonderci una più lie- 
ta fiducia nell’ esito finale. Ma non per 

3 uesto alcun indizio ci ammoniva della 
urata del conflitto, nè v’era modo di mi- 
surarne anticipatamente i sacrifìzii e le 
conseguenze. Chi avrebbe predetto allora 
la corsa trionfale dei Prussiani , e lo splen- 
dido successo in Sadowa ? Per quanto gli 
onorevoli membri della maggioranza della 
Commissione posseggano il dono della di- 
vinazione, noi crediamo che nessuno di lo- 
ro avrebbe, nel maggio 1866, vaticinato il 
compimento di eventi così rapidi e decisivi 
per parte delle armate prussiane. Lungi 
dal conchiudere, quindi, che nulla fosse so- 
praggiunto ad aggravare la crisi politica, 
ci sembra invece che 1’ azione della stessa 
cominciasse a diventare decisiva veramen- 
te col 20 aprile , e che appena in quel 
giorno le incertezze della situazione si di- 
leguassero innanzi al fatto della guerra i- 
nevitabile. Che se appunto il 21 aprile, 
cioè, il giorno dopo alla ratifica del trat- 
tato, la Prussia aderiva al disarmo propo- 
sto dall’ Austria ( p. 417 ) dovevano gli o- 
norevoli membri della Commissione ricor- 
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darsi come fosse giudicato a suo tem[>o 
qHel consenso, e quanto poco bastasse a 
rassicurare T Europa, che, ad onta del con- 
senso stesso, guardava alla guerra come 
«d evento fatale ; e se la concessione del 
Governo prussiano non valse ad invigorire 
nella coscienza dei più la fede nella pace, 
ci pare che il Gabinetto italiano avesse più 
d’ogni altro ragione e dovere di dubitare 
che il disarmo sarebbe rimasto allo stato 
di promessa, d’ idea in fieri. 

Ciò nondimeno giova riflettere che il 
Decreto pel corso forzoso non fu già fir- 
mato il 21 aprile , ma sibbene ii dì 30 
dello stesso mese» nove giorni dopo che la 
Prussia aveva aderito alla proposta dell’ 
Austria, e quaudo ormai non v’ era intel- 
ligenza così limitata che non sapesse giu- 
dicare al suo vero valore 1’ esito delia con- 
cessione, annuita dal Gabinetto di Berlino. 

Che il corso forzoso si presentasse 
quale necessità imposta improvvisamente 
dallo aggravarsi deità crisi politica, lo di- 
mostra in modo irrecusabile un ragiona- 
mento dell’ onorevole Berti : che ha il me- 
rito singolare di fondarsi sopra una veri- 
tà, scolpita nell’ animo di quanti fra gl’ I- 
taliani seguivano le fasi delta vita politica 
di quei giorni pieni d’ entusiasmo e di fede. 
E crediamo opportuno citare testualmente 
le parole dello stesso ou. Berti. Ben si 
può dire che la Camera apj)rovasse il cor- 
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so forzoso, perchè niuno di quelli che con- 
cedettero col loro voto le facoltà straordi- 
narie , domandate dal Governo, ignorava 
che quelle avevano specialmente in mira di 
stabilirlo , e nessuno ardì fare una riserva 
in proposito, sì perchè l’ opinione pubblica 
era tutta in favore di tale provvedimento, 
sì perchè le condizioni nostre finanziarie 
non ci consentivano di evitare quel passo 
(p. 301). 

Così parlano gli uomini che avevano 
assunta la grave responsabilità degli avve- 
nimenti di quell’ epoca ; e, a nostro giudi- 
zio, le loro spiegazioni vengono pienamente 
giustificate dalla realtà degii eventi che si 
andavano maturando , e riusciranno mag- 
giormente giustificate ove si ponga mente 
alle secrete esigenze, ai fatti intimi, agii 
accidenti impercettibili della politica, che 
rimangono ignorati da chi non abbia do- 
vuto subirne i’ impero, combatterne e li- 
mitarne l’influenza. 

La maggioranza delia Commissione, a 
pag. 417 così si esprime : Riassumendo il 
nostro concetto sulle condizioni politiche di 
quei giorni, e sulla asserita necessità politica 
del corso forzoso, noi concliuliamo : no, non 
fu necessario nemmeno sotto questo aspetto. 
Dovevasi piuttosto chiedere al paese, in al- 
lora pieno d entusiasmo e di ardore, il sa- 
crificio d un prestito volontario, ed il paese 
avrebbe risposto all’ appello. Il suggerirne!»- 
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to del prestito volontario ci farebbe quasi 
ritenere che la coscienza degli onorevoli 
membri della maggioranza non fosse del 
tutto rasa di scrupoli sull’ assoluta bontà 
dell’ asserzione, non essere il corso forzoso 
politicamente necessario. Infatti, se per in- 
timo convincimento la Commissione era 
indotta a negare ai corso forzoso ogui ne- 
cessità di provvedimento politico, a quale 
scopo e perchè si affretta poi ad accennare 
genericamente qual’ altra misura avrebbe 
potuto sostituirlo? 

E qui più che altrove si fa palese il 
difetto d' aver voluto procedere alla disa- 
mina del corso forzoso, separandone i lati* 
dividendone le parti ; poiché, se discorren- 
do di quel provvedimento sotto Y aspetto 
politico, la Commissione viene a parlarci 
di prestito, essa entra nel campo econo- 
mico ed amministrativo, e mostra d’ aver 
dovuto subire l’ impero d’ una legge, che 
sta nell’ ordine naturale dei fatti e della 
logica , ma di cui non sa tener conto 
quando si tratta di giudicare il ministro, 
che necessariamente, e più d’ ogni altro do- 
veva sentirne l’ influenza. . . 

L’ affermare , del resto, a fatti com- 
piuti, che il prestito volontario sarebbe riu- 
scito, è cosa troppo facile e comoda. Bi- 
sognava provarlo , e uoi chiediamo alla 
Commissione quale effetto avrebbe prodotto 
in Europa la non riuscita del prestito vo- 
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lontano, se per avventura essa si fosse ve- 
rificata ? Nè vale il dire che, alcun tempo 

[ irima, da solidi banchieri nostrali e da ta- 
uri Istituti di credito , erasi proposto di 
mettere insieme un cospicuo capitale, che 
sopperisse ai probabili bisogni dello Stato, 
qualora si dichiarasse la guerra ( p. 416 
A tale obbiezione risponde 1’ ou. Scialoja 
( p. 300 ). Nel mese di marzo , così si e- 
sprime il ministro, ebbi proposte da alcu- 
ni Istituti di credito, Società principali e 
negozianti, per un imprestilo di 250 milio- 
ni; ma la diffidenza si diffuse e il progetto 
fallì. Come mai un progetto fallito per dif- 
fidenza in marzo, poteva considerarsi rea- 
lizzabile quando la guerra prossima e si- 
cura rendeva eccessivamente peggiori le 
condizioni finanziarie ed economiche del 
paese ? 

Aggiunge la Commissione che, qualo- 
ra si fosse dubitato della riuscita del pre- 
stito volontario, dovevasi decretare un pre- 
stito forzoso sulle classi più agiate, quel 
prestito forzoso che, tardi comparso, caduto 
in mano alla speculazione, lo stesso Mini- 
stero decretava tre mesi dopo. Accennando 
all’ opportunità di decretare il prestito for- 
zoso, la Commissione sembra aver dimen- 
ticato, che, quando quella misura venne in 
seguito adottata, il concorso della Banca 
nazionale, che venne in sussidio a Comu- 
ni e Provincie, potè solamente assicurarne 
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r esito. Ed a pag. 238 della relazione tro- 
viamo indicato in 100 milioni nominali la 
cifra ceduta da varie Provincie al massi- 
mo nostro Stabilimento di credito. Ned è 
guari supponibile che il concorso della 
Banca non sarebbe mancato, ove il corso 
forzoso non 'fosse stato decretato, e la Ban- 
ca avesse dovuto provvedere alle esigenze • 
della situazione difficilissima, che fino dal 
marzo 1866 poneva in serii imbarazzi i 
nostri Stabilimenti di credito. 

Lasciando pel momento le considera- 
zioni speciali, ed astenendoci da ogni di- 
scussione teorica sul merito del prestito 
forzoso, ci permettiamo di opporre un ul- 
tima eccezione alle asserzioni della Com- 
missione. Ammesso pure che fosse stato 
partito migliore quello di decretare un pre- 
stito volontario o forzoso, egli è evidente 
che non sarebbe stato possibile realizzarlo 
in un tratto, e che si avrebbe dovuto in- 
vece ripartirne i versamenti in un nume- 
ro più o meno esteso di rate. 

La Commissione previde 1’ obbiezio- 
ne, e si provò a combatterla, osservando 
che i 250 milioni dati in carta dalla Ban- 
ca, si ebbero a lunghi intervalli, e non fu- 
rono completati se non nell’ottobre 1866 
( p. 448 ). Ma 1’ argomento che viene po- 
steriormente desunto da un fatto verifica- 
tosi in seguito alle esigenze della guerra, 
non poteva illuminare auticipatamente il 


Digitized by Google 


— 35 — 

ministro delle finanze, nè guidarlo ne’ suoi 
calcoli. Che le vicende delia lotta armata 
non abbiano obbligato il ministro a ritirare 
dalla Banca i 250 milioni se non nel pe- 
riodo di alcuni mesi, è un fatto tanto ve- 
ro, quanto è giusto il considerare che le 
necessità della guerra potevano improvvi- 
samente, ed in un dato momento, reclama- 
re tutta la somma. Se fosse stato in fa- 
coltà del ministro di prevedere e fissare 
a priori le spese e 1’ epoca in cui si sa- 
rebbero prodotte , conveniamo anche noi 
• che 1’ urgenza politica di decretare il corso 
forzoso il 30 aprile, non sarebbe da que- 
sto lato pienamente dimostrata. Ma la vo- 
lontà del ministro rimaneva e doveva ri- 
manere soggetta all’ influenza di avveni- 
menti imprevedibili per tutti, ed a lui cor- 
reva stretto obbligo di prepararsi ad ogni 
evenienza. Se cedendo aa una colpevole 
leggerezza egli avesse preterito di assi- 
curare alle finanze, a qualunque momento, 
1’ incasso dei 250 milioni , e non si fosse 
trovato in caso di far fronte alle spese 
improvvise, non avrebbe forse la Nazione 
avuto il sacro diritto di chiedergli qual uso 
egli facesse dei pieni poteri conferitigli dalla 
Rappresentanza nazionale ? Le gravi deci- 
sioni così nella vita degli uomini come in 
quella delle nazioni vengono determinate 
da un complesso di cause palesi e latenti, 
conosciute, o per meglio dire, sentite da 
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chi deve secondarne V azione, le quali ri- 
mangono poi perpetuamente ignorate da 
chi segue gli eventi da lontano, e non ha, 
per giudicarli, miglior criterio di quello che 
gli viene fornito dal fatto compiuto. 
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Dopo avere asserito che l’ introduzio- 
ne del corso forzoso non era giustificata da 
nessuna necessità economica, finanziaria e 
politica, la maggioranza della Commissione 
comprese che per dar valore alle conclu- 
sioni negative cui era venuta, occorreva 
una precisa esposizione dei motivi che, e 
suo avviso , avevano indotto 1’ onorevole 
Scialoja ad assumere la responsabilità di 
un atto così grave. Però la Commissione 
dichiara di astenersi dalle lunghe dimo- 
strazioni per non aprire adito a recrimi- 
nazioni sopra un argomento, che non do- 
veva formar soggetto delle deliberazioni 
della Camera (pag. 419). Se con opportuno 
consiglio la Commissione avesse voluto ri- 
cordarsi che 

Nè Deuteri* r, volere insieme puossi 

Per la eontrartdiz'on rhe col consente (1). 

noi crediamo che non si sarebbe lasciala 
sbigottire così tardi dagli scrupoli, cui non 

(t) Dante, Inferno , Canto XXVII, 
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diè retta quando si trattò di sfogare una 
magna eloquenza sopra argomento, che, per 
sua confessione, doveva rimanere estraneo 
alle deliberazioni della Camera. Peccato 
davvero che la voce degli scrupoli non ab- 
bia ammonito a tempo opportuno la coscien- 
za degli onorevoli componenti la maggioran- 
za della Commissione; chè in quel caso 
avrebbero risparmiato a sè stessi la fatica 
di un’ analisi parziale ed insufficiente di 
fatti, che risalivano nella loro origine ad un 
ordine di cause complesso ed elevato; nè 
verrebbero, per ispiegare il corso forzoso, 
ad offrirci delle dimostrazioni troppo bre- 
vi, nell’ insufficienza e contraddizione delle 
quali, più che la ragione di un giudizio pa- 
cato e maturo, si sentono le rapide pulsa- 
zioni dell’ impazienza. 

La precipua ragione, così si esprime 
la Commissione, per non dire la sola, per 
cui, se anche riluttante il ministro, il corso 
forzoso fu decretato, deve cercarsi nella con- 
centrazione del credito del paese e del denaro 
dello Stato nelle numi di un solo Istituto 
(p. 419). Locchè equivale a dire che la Ban- 
ca nazionale fu causa del corso obbligato- 
rio de' biglietti. Riservandoci di esaminare 
in seguito fino a qual punto risponda alla 
verità dei fatti l’ asserita concentrazione 
del credito del paese nelle mani della Ban- 
ca, noi domandiamo se il' corso forzoso sa- 
rebbe stato egualmente decretato, quando 
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la certezza della guerra rendendo inevi- 
tabile la crisi politica, non fosse venuta a 
peggiorare considerevolmente le difficilissi- 
sime condizioni economiche ed amministra- 
tive, e non avesse imposto l’ obbligo al mi- 
nistro di prepararsi a combattere impreve- 
duti bisogni, e dissipata contemporanea- 
mente ogni speranza di poter far fronte ai 
medesimi colle solite operazioni di credito. 
Dagli atti dell’ inchiesta nemmeno un in- 
dizio più remoto induce a sospettare che, 
senza la guerra , il corso forzoso sarebbe 
stato promulgato in quell’ epoca. Abbiamo 
già dimostrato come , contrariamente a 
quanto asserisce la Commissione, si svol- 
gessero appunto nell’ ultima decina di a- 
prile quegli avvenimenti che non permet- 
tevano all’ onorevole Scialoja di protrarre 
i provvedimenti reclamati dalle ineluttabili 
necessità della nuova situazione. 

Prima del 20 aprile, nulla accennava 
alla possibilità dell’ introduzione del corso 
coatto, e nella tornata del 18 dello stesso 
mese, il ministro Scialoja protestava ener- 
gicamente della sua intenzione di non de- 
cretare l’ inconvertibilità. Basta, del resto, 
riflettere un momento agl’inconvenienti che 
accompagnarono l’ introduzione del corso 
forzoso. E primo fra gl’ inconvenienti fu 
quello notato dall’ onorevole Ferrara (pag. 
303) d’aver tenuto per due o tre mesi il 
paese privo di mezzi per la piccola circo- 
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lozione, sicché l'aggio crebbe rapidamente 
in pochissimi giorni, come se la carta fosse 
stata in circolazione da anni. Ora, non è 
egli evidente, che se il Decreto del corso for- 
zoso non fosse stato strappato dalla improv- 
visa ed urgente necessità delle cose, l’ono- 
revole ministro avebbe ricorso a tempo a 
quelle misure, che potevano mitigare sen- 
sibilmente 1’ asprezza del provvedimento ? 

La Commissione non doveva limitarsi 
ad affermare che la Banca nazionale fu 
causa precipua del Decreto sul corso ob- 
bligatorio. Occorrevano le ragioni di tale 
asserzione, e queste non potevano venire 
offerte se non quando, da una dimostrazio- 
ne logica, chiara, irrecusabile, fosse sca- 
turito il convincimento che, anche senza 
la guerra, il Decreto sarebbe stato egual- 
mente promulgato. 

Ammesso d’ altronde per un momento 
che il corso forzoso non sia stato decre- 
tato che per sottrarre la Banca alle in- 
fluenze fatali della crisi, poteva il ministro, 
nel momento in cui il nostro credito gia- 
ceva da ogni parte avvilito e depresso, nel 
mentre i Buoni del Tesoro avrebbero dif- 
ficilmente trovato impiego al 25 p. 0|0, 
quando ogn altra risorsa era venuta me- 
no, guardare con imperturbata tranquillità 
alla sospensione delle operazioni per parte 
del maggiore nostro Stabilimento di cre- 
dito ? E le classi industriali e commerciali, 
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ridotte, specialmente nell’Alta Italia, a pes- 
simo partito, come avrebbero potuto allora 
sfuggire alle conseguenze ultime e più di- 
sastrose della crisi ? E , sospesa 1* azione 
della Ranca nazionale, non avrebbe il Go- 
verno dovuto rinunziare all’ idea di otte- 
nere dalla medesima i 32 milioni eh’ essa 
doveva somministrargli per legge? 

Noi siamo ben lungi dal credere che 
il credito del paese sia concentrato nelle 
mani della Banca, come asserisce la mag- 
gioranza della Commissione.* Ma essa, af- 
fermandolo, avrebbe dovuto pensare che 
quando gl’ imbarazzi della situazione fos- 
sero giunti ad arrestare o colpire 1’ azione 
della Banca, proclamata unico depositario 
del credito nazionale, il credito stesso sa- 
rebbe venuto generalmente ed istantanea- 
mente a mancare, e con ciò si avrebbe af- 
frettata irreparabilmente la rovina di tutto 
il commercio, di tutte le industrie nazionali. 

Tra 1» conclusioni negative sulla ne- 
cessità economica del corso forzoso, e le 
asserzioni assolute e recise riguardo alla 
concentrazione del credito nelle mani della 
Banca, vi è contraddizione manifesta , evi- 
dente, da cui, meglio assai che dalla cri- 
tica più aspra e sottile, rimangono offesi 
gli argomenti svolti a difesa dell’ una e del- 
1’ altra tesi. 

Proclamata la Banca nazionale causa 
precipua del corso forzoso , non poteva la 
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maggioranza della Commissione arrestarsi 
a tal punto. Quella voce, che, nostro mal- 
grado, rivela la debolezza e la contraddizione 
delle induzioni, quando, inscienti noi stessi, 
ci lasciamo dominare, a pregiudizio della 
ragione, dalla prepotente volontà, o vicever- 
sa, avvertì la Commissione, che asserendo 
essere il credito del paese concentrato nelle 
mani della Banca, si veniva a giustificare 
anziché a combattere il corso forzoso, qua- 
le provvedimento economico. Infatti, non 
era il caso, ufell’ aprile del 1866 , d’ indaga- 
re come e perchè la Banca fosse arbitra 
della situazione. Se il male esisteva, man- 
cavano allora e tempo e mezzi per porvi 
rimedio; si avrebbe pensato a toglierlo , 
quando le circostanze eccezionali non aves- 
sero paralizzato interamente ogni libertà d’ 
azione. Pel momento, si aveva di fronte un 
fatto assoluto, imperioso. Bisognava distrug- 
gerlo, senza tener conto delle conseguenze 
che ne sarebbero derivate, o prevedere così 
fatte conseguenze, e volendo, com’era neces- 
sario, evitarle, subire l’ influenza della posi- 
zione creata da fatti anteriori alla Banca, e 
procurare di volgerla in qualche modo a 
profitto dello Stato. Ecco il dilemma sen- 
za uscita, al quale ci avrebbe condotti la 
Commissione, affermando che la Banca, sola 
arbitra del credito universale del paese, fu 
causa del corso forzoso. 

La maggioranza della Commissione , 
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stretta però, senza addarsene, dalla inconse- 
guenza delle opposte conclusioni, si peritò a 
rifare parte del cammino percorso, per ritor- 
nare al punto d’ onde era mossa, proclaman- 
do che il corso forzoso non si presentava per 
riguardo alcuno necessario sotto il rapporto 
economico. E domandando a sè stessa, se la 
Banca non avrebbe per avventura potuto 
ricorrere ad altre misure per evitare il di- 
sastro del corso forzoso, risponde natural- 
mente che sì. Fermiamoci un momento a 
considerare il valore delle misure , che la 
Commissione rimprovera alla Banca di non 
aver adottate per superare la crisi di quel 
tempo. « Rialzare lo sconto per limitarne 
« le domande e per attirare in Italia i ca- 
« pitali dall’estero, dove il saggio dello scon- 
« to si manteneva inferiore ; accordare un 
■ modico interesse ai depositi per allettarli 
« a giacersene ; richiamare il saldo di 24 mi- 
« lioni dai propri! azionisti ; acquistare alla 
« peggio, occorrendo , dell’ oro all’ esteri , 
« mediante un sacrifizio sui consueti propriì 
« larghi guadagni, in proporzione maggiore 
« di quella tenutasi negli anni addietro » ; 
questo , a parere della maggioranza della 
Commissione, era il còmpito della Banca 
(pag. 420). 

Abbiamo già altrove notato che nel 
mentre il rialzo dello sconto può produr- 
re ottimi risultati, quando la richiesta dei 
capitali sia provocata da speculazioni che 
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creano e moltiplicano i bisogni artificiali e 
danno origine ad un numero infinito di 
giri viziosi, riesce un provvedimento inef- 
ficace quando si voglia rallentare le do- 
mande del commercio e dell’ industria, che 
si valgono dei credito per sodisfare a bi- 
sogni ineluttabili, per dar corso alle ordi- 
narie operazioni. Lo speculatore , che si 
lascia trascinare sul mobile terreno delle 
operazioni aleatorie, può essere trattenuto 
nella sua corsa fatale, poiché il prezzo dei 
capitali portato a 40 0|0 , gli sembrerà 
troppo alto per ingolfarsi nei rischi e nelle 
incertezze di un affare che sarebbe tentato 
di intraprendere, ove il denaro gli costas- 
se il 4 o il 5 per cento. Ma il negozian- 
te, che ha legato l’ avvenire di sé , della 
famiglia, il decoro del proprio nome , al 
passato , al presente , non può in nessun 
caso arrestare il corso delle ordinarie sue 
operazioni , che riposano sopra un ordine 
di fatti e di leggi perenni e continue. Egli 
limita i guadagni, si adatta ad un sacrifi- 
zio transitorio, fa pagare ai consumatori 
1’ aumento del prezzo dei capitali, aumen- 
tando in pari misura il prezzo della mer- 
ce o della manifattura, ma continua a do- 
mandare del credito, continua a produrre 
allo sconto i recapiti che in pagamento di 
valori esitati ha dovuto accettare da’ suoi 
contraenti. Sono codeste verità elementari 
che 1’ esperienza c’insegna ogni giorno. 
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Si avverta inoltre che nell’ aprile del 
1 866, varie cause d’ indole diversa, rende- 
vano pi» scabrosa la situazione. La diffiden- 
za, le incertezze, la facilità degl’ investimen- 
ti al 10, aM 5 0(0, sottraevano al commer- 
cio ed alle industrie quei sussidii, che tanto 
largamente ritraggono dai capitali privati in 
tempi normali. 11 capitalista raccomandava 
i valori metallici alla fedele custodia di 
una cassa bcue assicurata, quando lusin- 
gato dai lauti interessi, non aveva preferito 
di iiumobilizzarli in rendita dello Stato. 
Le domande ai pubblici Stabilimenti di cre- 
dito dovevano anche per questo aumenta- 
re, nè il rialzo dello sconto ne avrebbe 
impedito il fatale andare. L’aggiungere poi 1 , 
come fa la Commissione, che codesta mi- 
sura avrebbe attirato in Italia i capitali 
dall’ estero, ci sembra una di quelle illu- 
sioni che offuscano proprio l’ animo e le ci- 
glia. I titoli del debito pubblico italiauo 
ribassavano giornalmente sulle piazze este- 
re ; se in quantità maggiore o minore, non 
importa, ma risulta dalla relazione stessa 
che dal di fuori ritornavano in Italia. I ca- 
pitali forestieri resistevano quindi alle se- 
duzioni di un impiego al IO, al 12 per 
cento, che offriva ia nostra rendita vaio- 
tata da 50 a 42 e meno ancora. Ed ora 
si vuole farci credere che, quando lo scon- 
to fosse stato rialzato di tre o quattro pun- 
ti, le offerte di denaro dall’ estero sareb- 
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bero venute a mitigare 1’ asprezza di una 
situazione, che, sia sotto i’ aspetto econo- 
mico- finanziario, sia sotto quello politico, 
infondeva negli animi degli stranieri, a ri- 
guardo nostro, una diffidenza, esagerata 
se vuoisi, ma pienamente giustificata? La 
ci pare una strana pretesa codesta ! 

Nè meglio ispirata ci sembra la mag- 
gioranza della Commissióne quando affer- 
ma che la Banca avrebbe dovuto accorda- 
re un modico interesse ai depositi per al- 
lettarli a giacersene. Avrebbe proprio ba- 
stato il modico interesse a vincere l’enor- 
me diffidenza che teneva lontani dal mer- 
cato italiano i capitali nostrani ed esteri ! 
E quando pure la misura avesse ottenuto 
il pieno suo effetto e poche decine di mi- 
lioni fossero affluite alle Casse della Banca, 
crede la Commissione che, allo scoppio della 
crisi politica, vi sarebbero rimaste ? E se 
alle accresciute domande pel cambio dei 
biglietti si fossero accomunate le subite ri- 
chieste di restituzione dei depositi, la Ban- 
ca avrebbe avuto forse a lottare con mi- 
nori e più docili difficoltà ? 

Quanto all’ acquisto dell’ oro dall’ e- 
stero, che, a mente della Commissione, la 
Banca doveva effettuare mediante un sa- 
crifizio sui consueti larghi guadagni, la- 
sciamo la cura di rispondere al direttore 
della Banca. Al 26 aprile egli scriveva al 
ministro delle finanze : « Essendo il cam~ 
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bio sull’ Italia alla Borsa di Parigi al 2 OiO 
di perdita a vista oltre lo sconto, sarebbe 
fi’ altronde impossibile qualunque operazione 
bancaria coll’ estero, quanti anche si tro- 
vasse chi non si peritasse di alleviarne » 
(png. 286). Alle condizioni di fatto che a- 
vrebbèro imposto aila Banca, non un sa- 
crificio, ma ia sospensione od almeno una 
eccessiva limitazione delie sue operazioni 
ordinarie , che rendevano impossibile ogni 
transazione bancaria coll’ estero, la Com- 
missione non ha voluto por mente , tanto 
era persuasa che la ragionevolezza delle 
sue afformazioni rendesse superfluo il lusso 
degli argomenti e delle prove. 

E ìasciaudo d’ indagare se la richiesta 
del saldo di 24 milioni agli azionisti della 
Banca avrebbe ottenuto il pieno effetto in 
que’ momenti, in cui il commercio aveva 
a lottare colla ritrosìa e colla scarsezza 
dei capitali, noi ci limitiamo a domandare 
se P efficacia di quel provvedimento poteva 
presentarsi sufficiente a superare la crisi 
ond’ era colpito il credito italiano ! Giudi- 
chino i lettori. 

La maggioranza della Commissione ha 
voluto cercare nella storia delle testimo- 
nianze a conforto delle proprie conclusioni. 
E citò V esempio dell’ Inghilterra che du- 
rante le crisi del 1836, 1847, 4857, vide 
lo sconto salito sino al 10 per cento; sog- 
giungendo, che il praticismo inglese non peti- 
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sò neanche, rammentando altri tristissimi 
tempi, al corso forzoso (pag. 410). Ma per- 
chè accettando una distinzione troppo sot- 
tile, che i fatti dimostrarono illusoria, ha 
voluto negare la vera importanza di quel- 
V atto cui addivenne il praticismo inglese, 
quando, sotto l’ impero opprimente di una 
crisi complessa, fu, nel 1797, decretata la 
temporanea inconvertibilità dei biglietti , 
che durò oltre un ventennio ? Perchè ha ^ 
taciuto d’ altri Stati, i quali, posti in con- 
dizioni consimili a quelle che ci affligge- 
vano nell’ aprile 1866 , e stretti talvol- 
ta da necessità anco meno urgenti, non 
esitarono a ricorrere al corso forzoso? Qua- 
le misura di precauzione, fu decretato in 
Francia nel 1848; l’ Austria da vent’anni ne 
porta il peso; in Piemonte venne introdotto 
nel 1849 e nel 1869, e la grande Repubblica 
americana, invocata con tanta frequenza 
come tipo di Governo onesto e saggio, non 
seppe appigliarsi ad altro espediente, nel 
1777, nel 1812, nel 1862. — Povera storia, 
a che mai si riduce il tuo ufficio, quando, 
invece delle severe lezioni, lo spirito umano 
si limita a chiederti degli argomenti ! 
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Esaurito io studio degli argomenti 
svolti dalla maggioranza a sostegno della 
conclusione negativa sulla necessità del 
corso forzoso , dobbiamo ora seguire la 
Commissione nelle sue indagini e negli ap- 
prezzamenti cui è venuta unanime e con- 
corde. 

Il primo quesito che s’ imponeva ne- 
cessariamente ai riflessi della Commissione 
era composto di due termini distinti. Trat- 
tavasi, infatti, di giudicare se fosse neces- 
sario togliere il corso forzoso ; e dovevasi 
quindi investigare se nelle condizioni attuali 
sia possibile sodisfare a codesta necessità. 
La relazione ci avverte, che la Commissio- 
ne fu di unanime parere in questo. , che 1’ 
abolizione del corso forzoso appaia necessa- 
ria e possibile ( pag. 421 ). 

Che 1’ abolizione del corso forzoso sia 
necessaria, in tesi generale non può ra- 
gionevolmente negarsi da chi abbia qual- 
che esperienza delle cose economiche. Foo- 
ke, questo gran pratico dell’ economia pub- 
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blica, sorpreso e spaventato dalle oscilla- 
zioni verificatesi nei prezzi delle merci e 
dei capitali dopo l’anno 1797 in Inghilterra, 
asserisce che i gravi inconvenienti d’ ud 
sistema monetario, pel quale tanta parte è 
riservata alla carta , superano di molto il 
vantaggio di servirsi <r un agente della 
circolazione j)oco dispendioso (1). La vita 
del commercio non si svolge, non si fecon- 
da , se nell’ origine delle operazioni com- 
merciali, e quindi nelle vane fasi che de- 
ve subire, manca la stabilità del dato re- 
golatore , del criterio comune ed univer- 
sale d’ ogni transazione commerciale. Quan- 
tunque il succedersi di circostanze improv- 
vise, T avvicendarsi di subiti avvenimenti, 
possano alterare notabilmente i calcoli che 
un negoziante suole antecipare sull’ esito 
delle sue operazioni, è certo eh’ egli muo- 
ve però da alcuni dati positivi , e che 
ben di rado le crisi repentine vengono a 
turbar 1’ armonia di previsioni fondate so- 
pra basi stabili e sicure. Ma se durante 
il corso forzoso egli vorrà calcolare il ri- 
sultato di una operazione che ha per ogget- 
to un acquisto di merci, gli mancherà il 
primo ed il più necessario criterio, poiché 
la merce comperata a 10 , potrà domani 
costargli 12 o 15, o, per meglio dire, le 


(1 ) Fooke. Considerations ori thè State oli 
thè currtncy, pag. 15. 
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dieci lire esborsate , quando venissero ri- 
cuperate per la vendita , potrebbero rap- 
presentare un valore di 9 o di 8. In tali 
condizioni, onde porsi al riparo da una per- 
dita che avrebbe direttamente a sopporta- 
re, il negoziante è costretto, o di tenere 
molto alto il prezzo ne’ suoi contratti di 
vendita , e ciò torna poi a tutto danno 
del consumatore ; o deve circondare il suo 
contratto di restrizioni e cautele , che 
contrastano singolarmente colla speditez- 
za e col regolare andamento degli affari. 

Eguali inconvenienti aggravano le indu- 
strie , ed il consumatore , il «piale più d’ 
ogni altro ne paga lo scotto, si trova nel- 
l’assoluta impossibilità di mitigarne il peso. 
Ond’ è che a noi sembra nel vero la 
Commissione, quando afferma che durante 
il corso forzoso, nulla essendovi di deter 
minato, niente è più contrario all’ essenza 
stessa ed al buon andamento degli affari , 
che alla fine si risolvono tutti nel paga- 
mento d’uno somma determinata (pag. 420). 

Le ragioni invocate dai sostenitori del 
corso coatto non arrivano ad affievolire 
la potenza del male maggiore che trae se- 
co quel fatto anormale, vogliamo dire l’ in- 
stabilità dei valori. Un’ attenta analisi di 
codeste ragioni suffragata dall’ esperienza 
di tutt’i tempi e di tutt’i luoghi, basta, 
del resto, a farci convinti, come le sieno 
ubbie ed illusioni alimentate da qualche 
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interesse individuale , che vanno messe a 
fascio colle apologie dei dazii protettori che 
da taluni si ripetono. L’ industria non si 
sviluppa che colla concorrenza, e per vin- 
cere il palio , occorre l’ applicazione dei 
nuovi risultati ottenuti dalla scienza, lo 
studio diligente ed assiduo delle recenti 
scoperte ; occorre uno spirito d’ illuminata 
amministrazione , che vigili all’ economia 
delle parti e dell’ insieme. Ecco le ragioni 
dell’ incremento delle industrie ; espedienti 
artificiali, misure coattive che contrastano 
d’ altronde cogl’ interessi universali, posso- 
no creare illusioni, e coprire anche talora 
l’ inganno coll’ apparenza della verità. Ma 
i sogni sono di breve durata , ed il primo 
raggio del sol nascente , colle impressioni 
della luce, ridesta in noi il senso della vita. 

Risulterebbe da alcune deposizioni rac- 
colte dalla Commissione, che il corso for- 
zoso abbia avvantaggiato alcune industrie. 
Il sig. Tasca di Torino ( pag. 323) afferma 
che, dopo il corso forzoso, nuove industrie 
non sorsero, ma si ampliarono le vecchie. 
Gl’ industriali Sessa e Fumagalli , fabbri- 
catori di spirito in Milano, riferirono che 
a loro tornò utile il corso forzoso, avendo 
loro scemata la concorrenza (pag. 323 ). Il 
signor Mazzucheiti, di Torino, esclama : La 
mia industria di profumerie sorge pel fatto 
del corso forzoso e della scemata impor- 
tazione; 1’ alea per noi non esiste (p. 323). 
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Ma codesti son fatti individuali, sono ec- 
cezioni alla légge generale. Nè alcuno vor- 
rà ammettere la bontà d’ un fatto, che a 
pregiudizio delle masse procura vantaggio 
a pochi individui. 

Tolti gl’ industriali del Piemonte e 
pochissimi di Lombardia, quelli delle altre 
Provincie del Regno non si mostrano in 
modo alcuno contenti del corso forzoso. 

Infatti, tutte le industrie , e sono in 
maggioranza tra noi, le quali debbono ri- 
correre all’ estero per le materie prime, in- 
darno si riprometterebbero un benefizio dal 
corso obbligatorio. Chè anzi per 1’ oscilla- 
zione dell’ aggio mancherebbe a loro stesse 
quel grado di stabilità, che, come abbiamo 
notato, è condizione essenziale allo svilup- 
po delle transazioni commerciali. Ed a ra- 
gione, osserva l’on. Minghetti (pag. 327), 
che se il corso forzoso può avere gli ef- 
fetti d’ un dazio protettore , non presenta 
nemmeno il vantaggio della stabilità rela- 
tiva, che si può avere almeno dalle tariffe 
daziarie. La migliore confutazione alla 
straua teoria che proclama il corso forzo- 
so utile alle industrie, ci viene data dalla 
relazione stessa, a pag. 422. È vero, do- 
manda la Commissione , che il corso for- 
zoso produca per le industrie 1’ effetto d’ 
un dazio *protettore ? Perchè ciò fosse rea- 
le, converrebbe che mentre i prezzi all ’ e- 
stéro si elevassero di tutto F importare del- 
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f aggio, aU’ interno rimanessero inalterati, 
oppure si elevassero in proporzione assai 
minore. 

Vogliamo infine osservare che per fa- 
vorire le singole industrie, le quali si di- 
cono avvantaggiale dal corso forzoso, non . 
basterebbe dunque mantenere questo fatto 
anormale nella circolazione monetaria, ma 
bisognerebbe ancora desiderare che l’ ag- 
gio dell’ oro si tenesse costantemente alto, 
od in altre parole, converrebbe far buon 
viso al perenne disordine delle nostre fi- 
nanze. Avvegnaché quando esse accennino 
a miglioramento, 1’ aggio vada minorando, 
com’ è avvenuto in Italia dal gennaio del- 
1’ anno scorso in poi j e sia quindi tolta 
la differenza che tornerebbe profittevole 
come effetto di una specie di dazio protet- 
tore sui generis. 

Riguardo alla influenza esercitata dal 
corso forzoso sull’ agricoltura, corrono di- 
versi i giudizii. Da taluni si crede che i 
prodotti agricoli essendo in generale di 
esportazione» guadagnino la differenza del- 
1’ aggio. Altri sostengono invece che solo 

S ii ubertosi raccolti poterono compensare i 
anni del corso forzoso. Egli è certo però 
che anche 1’ agricoltura ha dovuto risen- 
tire il danno derivante dall’ arenamento 
del credito in generale, e per tutti i con- 
tratti stipulati anteriormente al maggio 
1866 per un corso d’anni, la parte ere- 
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ditrice si trova notabilmente pregiudi- 
cata. D’ altronde , 1’ agricoltura reclama 
l’ efficace aiuto dei capitali. Sia per fe- 
condare la terra, sia per dar corso a quelle 
opere, l’ ommissione delle quali rende ste- 
rile ed infruttuoso il terreno , sia . per lo 
sviluppo di quegli affari che vengono in- 
trapresi dai nostri agricoltori-commercianti, 
P appello al credito da parte dell’ agricol- 
tura è incessante, continuo. E le peggio- 
rate condizioni del credito , la diffidenza 
dei capitalisti mantenuta dal corso forzoso, 
il timore di dover restituire una somma 
maggiore di quella tolta a prestito, sono 
circostanze fatali, che paralizzano il bene- 
ficio derivante dall’aggio sulla esportazione 
dei prodotti, e che renderebbero insopporta- 
bile la situazione ove i raccolti avessero a 
riuscire meno abbondanti. 

Gli atti raccolti dalla Commissione agli 
Art. ' 73, 74, 75, confermano le funeste 
conseguenze del corso forzoso. Nei mentre 
l’ incarimento dei prodotti esteri e nazio- 
nali fu generale, risultava che l’ aumento 
dei salarii non si è verificato auasi da nes- 
suna parte. Di maniera che la classe dei 
consumatori, presa nel suo insieme, ha do- 
vuto subire l’aumento del prezzo dei generi, 
senza che nulla la compensi della diminu- 
zione di valore inflitta allo stromento di 
scambio dall’ aumento del prezzo delle der- 
rate e delle manifatture. 
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Nè meno gravi furono le conseguenze 
del corso forzoso riguardo alla circolazio- 
ne metallica. Quando, in un paese la carta 
viene sostituita al numerario, il primo fe- 
nomeno che si riscontra è quello della 
scomparsa delle specie metallicne. La pau- 
ra e la speculazione sono i principali fat- 
tori .della sottrazione del numerano, ed in 
confronto del biglietto la stessa moneta 
spicciola cresce di pregio. Tolti, d’ altronde, 
alla moneta metallica i suoi caratteri di 
agente di circolazione e di misura inva- 
riabile dei valori, è naturale eh’ essa ven- 
ga nel latto parificata a qualunque altra 
merce , di cui varia il prezzo in ragione 
della domanda e dell’ offerta. Ma v’ ha di 

f tiù. 11 prezzo del metallo subisce ancora 
e alterazioni prodotte dallo svilimento del- 
l’ istromento di scambio che lo sostituisce. 
11 valore della carta viene determinato in 
gran parte dalla fiducia che inspira chi se 
ne è costituito debitore , e siccome la fi- 
ducia stessa è subordinata ad un comples- 
so di cause e di accidenti che traggono 
origine dalle condizioni economiche e po- 
litiche, è naturale che il prezzo del me- 
tallo nelle sue variazioni, oltre ad essere 
soggetto a quelle influenze che alterano i 

f (rezzi d’ ogni altra merce , senta ancora 
'influsso della valuta che fa le sue veci. 
Ond’ è che ovunque sia stato adottato il 
corso forzoso, sia de’ biglietti di Banca, sia 
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della carta governativa, ebbe a notarsi una 
improvvisa mancanza di. numerario, la qua- 
le diede luogo ad inconvenienti tanto mag- 
giori, guanto più tardi giunsero i provve- 
dimenti che potevano renderne meno sen- 
sibili le conseguenze. Dal complesso delle 
opinioni raccolte dalla Commissione si ha 
ragione di fissare nella cifra di un miliar- 
do la circolazione metallica in Italia prima 
deir aprile 1866. Decretato il corso for- 
zoso, lo stock metallico non solo apparve 
diminuito, ma non si ebbero quasi più trac- 
ce della sua esistenza. 

E la moneta spicciola divenne anch 
essa tanfo rara, che, come nota la relazio- 
ne (pag. 458),. ne andò perfino turbato 
1’ ordine pubblico , e nelle Provincie meri- 
dionali furono tali i disordini che ne pro- 
vennero, da reputarsi tollerabili i danni del 
corso forzoso, se a quei disordini si fosse 
posto un rimedio . 

Pur troppo, la promulgazione del cor- 
so forzoso non fu accompagnata in Italia 
da quelle misure precauzionali , da quei 
temperamenti che ne limitano fino ad un 
certo punto l’ influenza dannosa. 11 che , 
come abbiamo altrove notato, ci riconferma 
nella nostra opinione che il Decreto del 
corso forzoso fosse strappato dalla inelut- 
tabile necessità delle cose. 1 biglietti di ta- 
glio minore a quello di lire venti non ven- 
nero che alcuni mesi dopo ad agevolare 
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le minute contrattazioni. E la classe nu-> 
merosa degl’ impiegati, dei professionisti, 
degli operai, e dei consumatori, cui unica 
rendita è il profitto che traggono dal gior- 
naliero lavoro, dovettero acconciarsi alle 
sfrenate ed immorali cupidigie del com- 
mercio clandestino, degli agenti nascosti , 
che, pel cambio di una cedola di Banca di 
lire 500 in biglietti minori, esigevano una 
enorme differenza. 

Tali inconvenienti diedero origine ad 
un guaio , di cui potremo misurare i ri- 
sultati allora soltanto , che il corso for- 
zoso verrà tolto. Banche popolari , Asso- 
ciazioni operaie , Casse di risparmio , pri- 
vati, vollero far fronte alle difficoltà pro- 
dotte dalla mancanza di moneta spicciola 
e di tagli piccoli di biglietti, colla emissio- 
ne di titoli fiduciarii. Ed il rimedio fu 
considerato ottimo provvedimento, avve- 
gnaché per esso si dileguassero momen- 
taneamente . gli effetti del male maggiore,, 
che si voleva combattere. Se le emissioni 
non autorizzate per legge fossero tutte 
state vigilate dalla prudenza e dall’ accor- 
tezza , cui in tale bisogna s’ informarono 
i criterii della previdente Amministrazione 
della Banca popolare di Milano j e se tutta 
la carta fiduciaria non autorizzata, fosse 
così solidamente garantita come quella e- 
messa dall’ accennato Stabilimento, noi po- 
tremmo invero guardare con occhio sicuro 
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al giorno, in cui codesti surrogati di buona 
o cattiva lega dovranno scomparire dai 
mercati italiani. Ma la previdenza e la mo- 
derazione non sono virtù di tutti i partiti, 
nè di tutti gli no mini , e 1’ avvenire ci ri- 
velerà 1’ ultima parola dell’ anarchia nella 
circolazione non autorizzata, contro cui 
ebbe inutilmente a lottare il Ministero, av- 
vegnaché la necessità, l’ imperiosa neces- 
sità, spegnesse nel pubblico ogui istinto di 
ripugnanza verso gli artificiali stronfienti di 
scambio creati a suo comodo. 



VII. 


Sostituita quale strumento di scambio 
la valuta cartacea a quella metallica, ^gli 
è evidente che le finanze dello Stato "on 
potevano evitare 1’ azione del corso forzo- 
so. L’ influenza del Decreto i.° maggio 
4866, relativamente alle finanze dello Sta- 
to, va considerata sotto due aspetti distinti, 
avvegnacchè apparisca diretta pei debiti che 
vanno liquidati e pagati dallo Stato all’ e- 
stero; risulti indiretta per la necessaria 
relazione che corre tra le finanze ed il mo- 
vimento commerciale col di fuori. 

Quanto al primo punto osserviamo che, 
giusta i dati esposti dalla Relazione ( pag. 
344 e 345) , negli anni 4866 e 48o7 si 
sarebbero pagati all’ estero per conto dei 
varii Ministeri circa 444 milioni di lire, ai 
quali vanno aggiunti altri 489 milioni pei 
pagamenti di rendita del debito pubblico, 
pel prestito anglo-sardo e le Obbligazioni 
maremmane, pei prestiti della Toscana e 
Berthmann. Abbiamo voluto citare alcu- 
ne cifre, non già per inferirne un preciso 
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criterio sulle perdite subite dallo Stato , 
ma per mettere in sodo qualmente il cor- 
so forzoso doveva avvolgere nelle sue spi- 
re le finanze della nazione. Bisogna tener 
conto però di quella parte degli accennati 
303 milioni, che fu pagata anteriormente al 
4.° maggio 4866, e vuoisi pure riflettere 
che a fronte dei pagamenti eseguiti in va- 
luta metallica, stanno i redditi dei dazii , 
che per legge furono sempre e sono tut- 
tora versati in numerario nelle Casse del- 
1’ erario. Inoltre, parte dei fondi sommini- 
strati alla Casa Rothschild pel pagamento 
delle cedole del debito pubblico, vennero 
forniti dai fondi provenienti dall’ alienazio- 
ne delle strade ferrate (34 milione nel 4866, 
4 nel 4867), dalla vendita fatta alla stessa 
Casa di 5 milioni di rendita emessa per 
Decreto 7 novembre 4866, e da 30 mi- 
lioni delegati a Parigi dalla Banca nazio- 
nale in pagamento di rendita appartenente 
alla Cassa ecclesiastica. Anche alla Casa 
Hambro i fondi pel pagamento del presti- 
to anglo-sardo e Obbligazioni maremmane 
vennero liquidati col prodotto dell’ aliena- 
zione fatta a Londra di rendite già apparte- 
nenti alla Cassa ecclesiastica. 

A pag. 367 della Relazione troviamo, 
che la spesa incontrata dal solo Ministero 
della guerra nel cambio de’ biglietti duran- 
te la guerra del 4866 , ammonta a circa 
40 milioni di lire. A carico del Ministero 
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delle finanze nell’ esercizio del 1867 figu- 
ra un milione e mezzo di lire per differen- 
za di prezzo fra l’ oro e la carta moneta 
a favore dei fornitori (pag. 369). Vi sono 
altre somme parziali per conto dei varii 
Ministeri che, prese singolarmente, non pre- 
sentano grande importanza, ma la raggiun- 
gono in fatto quando sono addizionate. Non 
comprendiamo del resto come la Commis- 
sione, che fu tanto paziente e solerte nel 
raccogliere dati e notizie, non abbia potu- 
to fornirci in uno specchio il riassunto e- 
satto delle perdite complessive subite dallo 
Stato per tutti i pagamenti all’ estero, pei 
quali dovette provvedersi il numerario. La 
siatesi degli argomenti adoperati a prova- 
re l’ influenza dannosa del corso forzoso 
sulle finanze dello Stato, espressa con una 
cifra irrecusabile ed indiscutibile, sarebbe 
stata, a nostro avviso, un complemento ne- 
cessario ai §§ 82 ed 88, che trattano delle 

P erdite subite dallo Stato nei pagamenti ai- 
estero durante il corso forzoso. 

Fino a quando il «orso forzoso non 
sia di fatto abolito, il bilancio passivo dello 
Stato continuerà, ad essere aggravato a ti- 
tolo di aggi sui pagamenti che vanno li- 
quidati in numerario, di una somma che 
non è possibile determinare a priori , atte- 
se le oscillazioni nel corso dei cambi, che 
dipendono da un complesso di circostanze 
economiche e politiche , sulla influenza te 
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sulla azione delle quali ogni giudizio anti- 
cipato sarebbe incerto. 11 ministro delle fi- 
nanze, nella tornata del 48 aprile 4868, 
computava a carico del bilancio 4869 , la 
somma di venti milioni per aggi, in ragio- 
ne del 45 per cento (pag. 343 della Re- 
lazione). Se nel calcolare la differenza tra 
la valuta cartacea e quella metallica pegli 
otto mesi futuri dell’anno corrente, potes- 
simo affidarci con sicurezza alla esperien- 
za del primo quadrimestre, egli è eviden- 
te che la somma presunta dall’ onorevole 
ministro andrebbe notevolmente scemata. 
Ma chi ne assicura che le attuali condi- 
zioni economiche e politiche abbiano a man- 
tenersi durante tutto il 4869 ? Potranno 
migliorare ; lo desideriamo ; ma una crisi 
ministeriale , una crisi politica , il cattivo 
raccolto, o qualsivoglia di quegli incidenti 
che esercitano tanta influenza sulla vita di 
un popolo, e ne travolgono nell’ ampio lor 
giro gl’interessi, potrebbero inopinatamente 
smentire ogni previsione, ogni calcolo. 

Per quanto l’ aggio dell’ oro si tenga 
basso, per quanto le circostanze confortino 
a sperare che il prezzo della valuta me- 
tallica non abbia a subire grandi aumenti, 
T uomo di Stato, l’economista, non può di- 
menticare il fatto principale, che, durante 
il corso forzoso, pesa per doppia ragione 
sulle finanze di uno Stato , eh’ è debitore 
di somme rilevanti all’ estero. Vi è il ca- 
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rico della spesa sicuro, immancabile, per- 
chè è sicuro 1’ aggio dell’ oro fino a che ri- 
manga la coatta circolazione cartacea. E 
se elemento primissimo di buona ammini- 
strazione è l’ accertamento approssimativo 
delle spese, di leggieri si comprende come 
venga turbata l’armonia di un bilancio, 
quando una o più spese rimangano indeter- 
minate, e sfuggano ad ogni ragione di cal- 
colo ; laonde ci associamo senza riserva al 
parere della Commissione d’ inchiesta, che 
riguarda come grave danno per l’ ammini- 
strazione finanziaria una spesa rilevante e 
nello stesso tempo indeterminata (pag 343). 

Dopo aver analizzato il corso forzoso 
nella influenza eh’ esercita sulle finanze 
dello Stato, e considerate le perdite che quel 
provvedimento fece subire all’erario, ci sem- 
bra che, per debito d’ imparzialità e di giu- 
stizia, la questione vada studiata sotto un 
altro riguardo. Ammesso che il corso ob- 
bligatorio dei biglietti di Banca sia riuscito 
e riesca tuttora dannoso all’ amministra- 
zione pubblica , domandiamo se con prov- 
vedimenti d’indole diversa si sarebbe riu- 
sciti a risparmiare o diminuire alte finanze 
dello Stato quei sacrificii che vennero 
prodotti dal Decreto l.° maggio 1866. 
Evidentemente, no. Suppongasi m fatto che 
invece di decretare l’ inconvertibilità dei bi- 
glietti di Banca, per ottenere dal nostro 
massimo Stabilimento di credito i 250 mi- 
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lioni, lo Stato li avesse chièsti al credito, 
mediante un prestito voloutario o forzoso 
all’ interno, o mediante emissione di ren- 
dita all’ estero. In quali condizioni poteva 
compiersi tale operazione nell’ aprile e nel 
maggio del 1866? Ove si tenga conto dei 
corsi della nostra rendita a quell’ epoca , 
si rimane facilmente convinti che un aiuto 
dei capitali forestieri sarebbe stato possi- 
bile a condizioni gravi non solo, ma disa- 
strose. E quand’ anche , posti a cimento 
colla capricciosa fortuna , avessimo otte- 
nuto un prestito al 45 p. 0)0, è egli men 
vero che avremmo dovuto aggravare a per- 
petuità i nostri bilanci di un carico annuo 
di 28 milioni d’ interessi ? — Un prestito 
forzoso all’ interno non ci avrebbe assog- 
gettati ad un carico così esorbitante. Ma 
quando il prestito fosse stato decretato an- 
che al 90 OjO con ammortizzazione e col- 
P interesse del 6 0|0 , egli è sempre vero 
che, per un numero d’ anni, i nostri bilan- 
ci sarebbero stati aggravati di una somma 
d’ interessi pari al 6 2(3 0[0 sul capitale 
realmente incassato. D’ altronde, abbiamo 
dimostrato altrove, come l’idea di ottene- 
re mediante un prestito coatto all’interno 
i 450 milioni, sia da relegarsi nel numero 
di quelle tante illusioni, che abbuiano così 
spesso nell’ intelletto umano il chiaro sen- 
so del vero; e per quanto si voglia con 
amplificazioni rettoriche e con sofismi ne- 
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gare ciò che luminosamente ha dimostralo 
1 esito del prestito uaziouale decretato nel- 
l’ agosto del 4866, ripeteremo sempre l’au- 
tico proverbio : « Le parole son femmine e 
i fatti maschi. » 

Che se abbiamo voluto per un mo- 
mento riflettere ai pesi che ogui altro 
provvedimento preferito al corso forzoso 
avrebbe imposto alle finanze dello Stato , 
non per questo ci sentiamo indotti a rav- 
visare, nell’ interesse della pubblica ammi- 
uistrazione, meno necessaria la cessazione 
del corso forzoso. Lo stato vive per l’ a- 
zione continua degl’ interessi generali. Ove 
ne sia turbata l’ armonia, ove siano colpiti 
nelle leggi principali di lor vita , il primo 
a risentirne le conseguenze funeste è. quel- 
1’ ente, che tutti li abbraccia e comprende, 
ed a cui convergono come raggi al centro. 

Nè meno importante per le finanze 
dello Stato è l’ influenza dei corso forzoso 
sul movimento commerciale del paese coJ- 
l’ estero. In Italia , come lo dimostrano i 
dati statistici che verremo indicando, il mo- 
vimento dell’ importazione dal 186& al 4867 
non andò soggetto a grandi variazioni. Le 
esportazioni, invece, subirono un notevole 
aumento, che si spiega coll’ abbondanza dei 
raccolti e colle accresciute domande dall’e- 
stero dei nostri prodotti. Ma non bisogna 
dimenticare che, ad onta dell’aumento ve- 
rificatosi negli ultimi anni, la somma delle 
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importazioni è sempre superiore a quella 
delle esportazioni, e lo sviluppo e l’ incre- 
mento di queste va soggetto ad un com- 
plesso di cause indeterminate, che possono 
variare ogni anno. Pure égli è certo che 
se il corso forzoso può, fino ad un certo 
punto ed in date circostanze , agevolare 
il movimento d’ esportazione all’ estero, è 
un impedimento fatale allo sviluppo delle 
operazioni commerciali, che hanno per ob- 
biettivo l’ importazione dei prodotti e delle 
manifatture forestiere. 

Troviamo a pag. 574 della Relazione, 
che nel 1866 l’importazione nel commer- 
cio generale è diminuita, iu confronto del 
1865, di circa 106 milioni di lire, valore 
commerciale ; nè tale differenza sarebbe 
compensata dall’ aumento di 54 milioni ve- 
rificatosi durante quello stesso periodo nel- 
le esportazioni. Risultati più lieti ci ven- 
gono offerti però dallo specchio pubblicato 
dalla Direzione generale delle gabelle sul 
movimento commerciale del 1867. 

Le importazioni vi figurano nella ci- 
fra di 965,221,763, valore commerciale, con 
un aumento sull’ anno precedente di circa 
48 milioni ; le esportazioni ascendono a 
822 milioni, con un aumento di 154 mi- 
lioni. Per ridurre al suo giusto valore 1’ 
aumento che si riscontra nell’ anno 1867, 
bisogna ricordare che in esso figurano le 
transazioni delle Provincie venete, e vuol- 
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si, d’ altronde, considerare come in parte 
fossero allora cessate le prepotenti diffi- 
coltà, contro le quali ebbe a lottare il com- 
mercio nel -1866. E quantunque 1’ aumen- 
to sulle importazioni verificatosi nel 1867 
non compensi ancora la diminuzione che 
ebbero nel -1866 in confronto degli anni 
precedenti , egli è un fatto però che la 
differenza viene largamente compensata 
dall’aumento delle esportazioni. 

Ma non bisogna illudersi ; la fortuna 
di circostanze straordinariamente favore- 
voli, che hanno fatto progredire il nostro 
commercio d’ esportazione, può mutarsi a 
nostro scapito. E, d’ altronde, conviene ri- 
flettere che se nell’ economia del movi- 
mento generale rispettò al commercio, I’ 
aumento delle esportazioni può, fino ad un 
certo punto, compensare la diminuzione del- 
le importazioni, eguali conseguenze non si 
potrebbero applicare allo Stato , che vede 
alimentati i redditi delle dogane dal com- 
mercio d’ importazione in proporzioni infi- 
nitamente maggiori a quelle del commer- 
cio d’ esportazione. Nel 1867 i diritti ri- 
scossi sulle mercanzie per l’ entrata am- 
montarono a 52 milioni, nel mentre quelli 
incassati per 1’ uscita raggiunsero la cifra 
di lire 8,434,000. 

« Qualunque sia 1’ opinione che la 
« lettura di questa Relazione, e gli argo- 
« menti addotti dalla minoranza e dalla 
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« maggioranza della Commissione, possano 
« far prevalere sulla necessità, o no, del- 
« P introduzione del corso forzoso, la Com- 
« missione fu però di unanime parere in 
« questo , che 1’ abolizione ne appaia ne- 
« cessaria e possibile. » Ecco P esordio al 
§ Vii delie conclusioni della Commissio- 
ne. Persuasi che solo le eterne, immuta- 
bili leggi che regolano f ordine naturale 
e morale, porgano nella semplice manife- 
stazione la prova dell’ assoluta loro veri- 
tà , noi non dubitavamo che la Commis- 
sione, pronunciando un giudizio così reciso 
e perentorio sopra questioni che si colle- 
gano ad interessi dipendenti da circostanze 
relative, ci avrebbe fornite le prove della 
verità d’ un fatto, che, a suo avviso, sca- 
turiva dalla realtà della situazione. Fum- 
mo delusi ! 

La Commissione non volle metterci 
a parte degli argomenti e dei fatti che la 
esortavano a credere possibile P abolizione 
del corso forzoso, e limitandosi a riferire 
alcune opinioni individuali, che si accor- 
dano nel proporre un prestito o la sosti- 
tuzione della carta governativa al bigliet- 
to di Banca, ci fornisce bensì i due pro- 
getti presentati in loro nome separata- 
mente dagli on. Rossi e Seismit-Doda, ma 
trova opportuno di lasciarci al buio e di 
mantenerci nell’ ignoranza e nell’ incertez- 
za dei provvedimenti, che rendono possi- 
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bile la cessazione del corso forzoso. Che se, 
come accenna la relazione a pag. 448, gli 
on. commissarii, all’ allettamento d’ una no- 
bile e precisa iniziativa « preferirono 1’ 
■ apparenza della maggiore probabilità di 
« conseguire più prontamente lo scopo, la- 
« sciandone tutta la responsabilità all’ un. 
« ministro delle finanze che la chiedeva » 
come mai potevano far tacere quel senti- 
mento così prepotente in ognuno di noi, 
che ci spinge a svelare nei più intimi det- 
tagli la ragione delle convinzioni, che, ali- 
mentate nell’ anima nostra , vogliamo in- 
fondere nell’ animo di chi ci ascolta 1 Sen- 
za comprenderla, chiniamo il capo a tanta 
abnegazione, facendo voti che 1’ esempio 
della Commissione non trovi imitatori. Av- 
vertiamo che gli onor. Luaidi e Seismit- 
Doda, separandosi in questa speciale que- 
stione dai loro colleghi, sostenevano inve- 
ce che si dovesse rispondere alla legitti- 
ma aspettazione del paese con un preciso 
e formulato disegno ai legge. Ed a nostro 
avviso, erano nel vero, dacché solo una 
proposta concreta, che poteva e doveva in 
ogni modo lasciare una grande iniziativa e 
molta libertà al ministro, avrebbe palesato 
le ragioni che persuadevano la Commis- 
sione a pronunciarsi in senso assoluto sulla 
possibilità dell’ abolizione del corso forzoso. 

Che se il ritorno alla circolazione me- 
tallica deve reputarsi necessario nell’ inte- 
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resse generale , come risalta dagli argo- 
menti che siamo venuti noi stessi esponen- 
do, e dai fatti raccolti dalla Commissione 
d’ inchiesta, siamo tuttora costretti a chie- 
derci se e come sia possibile la revoca- 
zione del Decreto 1. maggio 4866. Quan- 
tunque siamo lungi dal credere che tuif i 
mezzi, per abolire il corso forzoso sareb- 
bero buoni , purché si giunga allo scovo 
( pag. 384 ) , ammettiamo facilmente cne 
mercè un’ operazione finanziaria bene com- 
binata, o venendo ad accordi colla Banca 
nazionale, il ritorno alla circolazione me- 
tallica sia possibile. Ma la questione non 
va esaminata sotto questo aspetto troppo 
limitato. Vuoisi sapere ancora se siano 
scomparse tutte le cause che direttamen- 
te od indirettamente ebbero parte nell’ o- 
rigine di quel fatale decreto, se le condi- 
zioni delle nostre finanze siano tali da af- 
fidarci che in un prossimo avvenire non 
si rinnovi la necessità di ricorrere ad una 
misura che turba tanti e così profondi in- 
teressi. Guai se un anco o due dopo l’a- 
bolizione del corso forzoso, fossimo obbli- 
gati nuovamente a sostituire una carta- 
moneta qualunque alla valuta metallica! 
Il perchè ci ostiniamo a credere che ogni 
sacrifizio accettato e compiuto per libera- 
re il paese dal peso della circolazione car- 
tacea, rimarrebbe senza effetto, ed otter- 
rebbe un risultato effimero , quando con- 
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temporaneamente non fosse assicurato l’e- 
quilibrio dei nostri bilanci ! 

11 Governo inglese notificava nel 4819 
alla Banca d’ Inghilterra che sei anni do- 
po, cioè, nel 1825, avrebbe dovuto ripren- 
dere il pagamento de’ suoi biglietti in oro. 
Quante preziose lezioni offre il praticismo 
inglese a chi voglia considerarlo con pa- 
catezza di mente e di spirito ! E un grand’ 
uomo , il generale Grant , parlando , nou 
ha guari, ad un gran popolo delle finanze 
dell’ Unione americana , additava il rasso- 
damento dtl credito del paese, quale pri- 
missima condizione al ritorno della circo- 
lazione metallica ! 
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L’ aualisi dei rapporti degl’ Istituti di 
emissione col Governo occupa un posto 
importante nella relazione della Commis- 
sione d’ inchiesta. Tali rapporti vanno di- 
stinti in due classi , secondockè traggono 
origine da disposizioni statutarie e di leg- 
gi, o vengono determinati da convenzioni 
speciali, destinate a provvedere a necessi- 
tà speciali e transitorie. 

L’articolo 9 del Reale Decreto 1 oG 
tobre 1859, con cui venivano sanzionati 
gli Statuti che governano attualmente la 
Banca, imponeva alla stessa l’ obbligo di 
autecipare alle finanze dello Stato la som- 
ma di 18 milioni al tre per cento all’ an- 
no, verso deposito di fondi pubblici e di 
buoni del tesoro. L’ art. 7 del successivo 
Decreto 29 giugno 1865, relativo all’au- 
mento del capitale della Banca da 40 a 
100 milioni, assicurava allo Stato il diritto 
di esigere dalla Banca, oltre ai suddetti 
18 milioni ed alle stesse condizioni, 1’ an- 
ticipazione d’ una maggior somma corri- 
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spendente alla differenza tra i 48 milioni 
e i due quinti del valor nominale delle a- 
zioui collocate. La Banca è quindi tenuta 
per le leggi in vigore ad anticipare allo 
Stato , nei modi ed ai patti surriferiti la 
gomma di 32 milioni di lire. 

Anche gli Statuti della Banca tosca- 
na o Decreti speciali contengono alcune 
disposizioni intese a regolare e definire 
i rapporti di quello Stabilimento collo 
Stato. 

11 Decreto 8 luglio 1857 riservava 
al Governo 250 azioni della Banca stessa. 
In base agli articoli 44, 42 del citato De- 
creto ed agli art. 32 e 33 del successivo 
30 dicembre, lo Stato aveva il diritto di 
ritenere la somma di due milioui di lire 
toscane al tre per cento, in garanzia dei 
biglietti che le Casse erariali accettavano 
in pagamento uè’ luoghi ove la Banca era 
rappresentata da una succursale, o che, a 
mezzo di strade ferrate , si trovavano in 
comunicazione diretta con Firenze. Inol- 
tre, l’ art. 69 dello Statuto imponeva alla 
Banca toscana 1’ obbligo di eseguire paga- 
menti e di curare le esazioni per conto 
del Governo in ogni luogo, ove avesse cas- 
sa aperta al pubblico servizio, e pel dis- 

S osto dell’ art. 68 era lasciata facoltà alla 
anca di tenere aperto allo Stato un con- 
to corrente estendibile fino a metà del ca- 
pitale versato, dietro corrispousione d’ un 
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interesse che non può eccedere la ragio- 
ne del 4 per cento all’ anno. 

L’ ingerenza del Governo nell’ ammi- 
nistrazione del Banco di Napoli è attual- 
mente limitata alla nomina del direttore 
generale e di due consiglieri di ammini- 
strazione. E, fino dal gennaio 1862 quel- 
l’ Istituto cessava dal servizio di tesoreria 
che gii era stato affidato dal Governo bor- 
bonico. In seguito a Convenzione interve- 
nuta tra lo Stato ed il Banco di Napoli 
dopo il 1862, furono ammessi a negozia- 
zione 20 milioni di buoni del Tesoro al 
tre per cento. La qual somma dopo il l.° 
maggio 1866 fu successivamente ridotta a 
circa 4 milióni (pag. 231). 

Quanto al Banco di Sicilia, ci limitia- 
mo a notare che la legge 11 agosto 1867 
gli assicura una Costituzione autonoma, 
all’ attuazione della quale si sta provve- 
dendo, e la Banca toscana di credito per 
le industrie e pel commercio non è lega- 
ta da nessun vincolo speciale col Governo. 

Risulta dagli atti dell’ inchiesta che 
degl’ Istituti di emissione, la sola Banca na- 
zionale mantenne col Governo molteplici 
ed importanti rapporti definiti da conven- 
zioni speciali e transitorie. Gli altri Sta- 
bilimenti non ne ebbero punto o furono di 
lieve riguardo. Dall’ esame di tali rapporti, 
la Commissione fu tratta ad affermare chp 
molte dèlie convenzioni speciali stipulale 
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tra lo Stato e la Banca vanno censurate 
siccome illegittime ed irregolari, e tornano 
ne’ loro effetti tutt’ altro che profittevoli 
all’ erario. Ond’è che, riassumendo le pro- 
prie conclusioni, credette opportuno d’in- 
vitare, col primo de’ suoi ordini del gior- 
no, il Governo a presentare un progetto 
di legge per la modificazione dei rapporti 
fra lo Stato e la Banca, sopra basi ammi- 
nistrative più profittevoli per • lo Stato e 
pel pubblico. 

Confessiamo che il senso di quest’or- 
dine del giorno ci riesce un po’ oscuro e 
confuso, e vi scorgiamo adombrata l’ in- 
certezza di concetti vaghi e mal definiti, 
piuttostochè l’ assoluta fermezza d’ un cri- 
terio determinante la ragione di fatti che 
si vogliono anticipatamente ordinare nel 
loro svolgimento per I’ avvenire. 

La proposta di modificazioni non può 
certo cadere sui rapporti esistenti, o che 
possono esistere tra lo Stato e la Banca, 
in seguito alle disposizioni statutarie e le- 
gislative da noi già esposte. Perfettamen- 
te legittimi e regolari, chi volesse negare 
eh’ essi riescono in sè stessi profittevoli 
allo Stato, farebbe mostra di assoluta in- 
esperienza d’ affari. La possibilità di ot- 
tenere 32 milioni di lire al modico inte- 
resse del tre per cento, o ad un saggio 
minore, quando il tasso delle ordinarie an- 
ticipazioni fosse stabilito in un limite in- 
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feriore al tre per cento , presenta in sè 
stessa 1’ evidenza di vantaggi che non han- 
no bisogno d’ essere dimostrati. Che se la 
Commissione ebbe a verificare che lo Sta- 
to non si valse dell’ opera della Banca 
nella misura determinata dai Regolamenti 
in vigore , tale trascuranza dovrà essere 
ascritta a debito delle persone che se ne 
resero responsabili, ma non ne soffriranno 
scapito per questo nel loro merito intrin- 
seco le disposizioni legislative intese a 
raggiungere un fine del tutto opposto. 

Egli è perciò che noi crediamo che 
le modificazioni proposte dalla Commissione 
si riferiscano piuttosto ai rapporti prodotti 
da convenzioni speciali, e troviamo avva- 
lorata la nostra credenza dal tenore stes- 
so dell’ ordine del giorno , che conchiude 
alla necessità delle modificazioni, dopo a- 
ver premessa l’ illegittimità e F onerosità 
di alcuni speciali rapporti che si sono ve- 
rificati fra lo Stato e la Banca. 

Se non che noi siamo d’avviso che, an- 
che relativamente a codesti speciali rapporti, 
la Commissione avrebbe dovuto stabilire un’ 
importante distinzione. Tuttociò che si ri- 
ferisce a trapasso di fondi , ad acquisti e 
negoziazioni di buoni del tesoro, può ve- 
nire determinato da norme fisse e gene- 
rali, indipendenti dagli accidenti impreve- 
dibili e transitorii di circostanze instanta- 
uee ed effimere. Non intendiamo di ana- 
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lizzare minutamente le operazioni dello 
Stato colla Banca che furono regolate fi- 
nora da Convenzioni speciali , e che po- 
trebbero per 1’ avvenire rientrare nel nu- 
mero di quelle attinenti a’ rapporti inva- 
riabili e fissi. Ci basti accennare che, per 
esempio, il trapasso di fondici pagamenti al- 
l’estero, le negoziazioni dei buoni del Teso- 
ro , sono e saranno necessità permanenti 
delle finanze dello Stato. Converrebbe quindi 
che delle norme generali tracciassero i 
modi ed i limiti entro ai quali lo Stato 
dovesse contenersi, quando gli si presen- 
tasse il destro o 1’ occasione di valersi per 
simili operazioni dell’ opera della Bauca. 
IVon è perciò il caso di reclamare delle 
modificazioni, ma voglionsi piuttosto delle 
disposizioni legislative ferme ed immuta- 
bili. Se T esperienza le dimostrasse inef- 
ficaci od insufficienti , allora si dovrebbe 
studiarne la modificazione o proporne an- 
che l’ integrale riforma. 

Vi sono però fra lo Stato e la Bauca rap- 
porti mutevoli, che traggono origine da ne- 
cessità transitorie, i quali mano a mano che 
si producono, reclamano ordinamenti e con- 
venzioni speciali. Chi potrebbe circoscrivere 
anticipatamente i limiti , determinare le 
condizioni di rapporti eventuali, cui unica 
ragione è un imprevisto accidente , un im- 
perioso bisogno, sorto per influenza di cir- 
costanze istantanee ? Lungi dal poter in- 
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dagare l'ordine futuro delle eose incerte, 
ne andiamo sempre travolti nel moto con- 
fuso, e scompigliati con noi rimangono i 
giudizii , i proponimenti nostri. Avremmo 
duuque capito la proposta di ordinare con 
leggi determinate in principio, i fatti per- 
manenti , che hanno per movente cause 
note, per obbiettivo risultati fissi e pre- 
vedibili. E se la Commissione voleva prov- 
vedere a che non si riproducesse il fatto 
dell’ illegittimità di rapporti derivanti da 
fatti accidentali e transitori, doveva, a pa- 
rer nostro , mutare la sua proposta nel 
senso che lo Stato per nessuna ragione, 
e sotto pretesto alcuno potesse mai dar 
corso a convenzioni speciali, senza averne 
previamente ottenuto il consenso del po- 
tere legislativo. 

Premesse tali considerazioni veniamo 
ad esaminare alcuni dei fatti principali che 
provocarono da parte della Commissione 
un biasimo così severo sul merito dei rap- 
porti* speciali fra lo Stato e la Banca. An- 
zitutto, ci conviene indagare se, all’ infuo- 
ri delle operazioni contemplate dalle di- 
sposizioni legislative e statutarie, la Banca 
sia autorizzata a compierne altre per conto 
dell» Stato. Ogni dubbio in proposito ri- 
mane dissipato dall' art. 49 dello Statuto 
redatto nei termini seguenti : Per quelle o- 
perazioni di età la Banca potesse venire 
incaricata per conto dello Stato, ne saran- 
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no determinate le condizioni d’ accordo col 
Consiqlio superiore. L’ eventualità di ope- 
razioni speciali è quindi preveduta dagli 
Statuti, e la questione di massima e ri- 
solta in. senso affermativo. . . 

Il fatto più grave che la Commissio- 
ne rimprovera alla Banca, è quello di aver 
trattenuto in Cassa come numerario qua- 
ranta milioni di vaglia del tesoro Fermia- 
moci un momento a considerare 1 origine 
di tal fatto , che ci affrettiamo anche noi 
a riconoscere illegittimo ed irregolare. 11 
ministro Rattazzi, nell’ottobre 1807, stipu- 
lava una convenzione colla Banca, che si 
obbligava di anticipare all’ erario IW mi- 
lioni sul prodotto della vendita delle Ob- 
bligazioni dei beni ecclesiastici, verso depo- 
sito di 150 milioni delle Obbligazioni stes- 
se, all’interesse del 3 per cento, riducibi- 
le dal 4. novembre 4868 al 2 e mezzo 
per cento. La circolazione cartacea veniva 
per tal modo, quando l’ anticipazione fosse 
consumata, ad aumentare di 400 milioni, 
e la Banca, a senso dell art. 20 degli St - 
tuti, avrebbe dovuto accrescere la riserva 
metallica della somma di milioni 33 e un 
terzo di lire. Se nonché 1 aumento della 
riserva metallica avrebbe uotevolmente ac- 
cresciuto 1’ aggio, e per evitare le pertur- 
bazioni che un troppo rapido rincaro dcL 
l’oro avrebbe prodotte, si venne a nuovi 
accordi, a senso dei quali fu stabilito che 
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la Banca riceverebbe dal tesoro 40 milio- 
ni in vaglia del Tesoro pagabili in nume- 
rario sulle Tesorerie dello Stato, c li ter- 
rebbe in Cassa come rappresentativo di 
numerario, anticipando in confronto e senza 
interesse una somma eguale allo Stato in 
viglieiti. Pei rimanenti CO milioni, la Ban- 
ca assumeva 1’ impegno di versarli a ri- 
chiesta del Governo ; e per le somme di 
cui a questo titolo fosse apparso debitore 
l’ erario , sarebbe stato corrisposto un in- 
teresse deli \ e mezzo per cento. 

Sul carattere illegale deli operazione 
cui abbiamo accennato, non è guari possibile 
muovere alcun dubbio. Invano si vorrebbe 
far ricorso alla logica stentata di cavilli e 
sofismi, per negare la violazione deU’art. 20 
dello Statuto della Bauca ; e 1’ onorevole 
Cambray-Digny, male sofferendo che, per 
colpa del Governo, la Banca si fosse posta 
sopra un terreno illegale, avvisò con sol- 
lecitudine a togliere un fatto che avrebbe 
potuto produrre dolorosi e fatali equivoci. 
D’ accordo colla Commissione nel ravvi- 
sare nella sostituzione dei vaglia del Te- 
soro al numerario uti fatto illegale ed il- 
legittimo, ora ci chiediamo che cosa sa- 
rebbe avvenuto se la Banca , nell’ impos- 
sibilità di aumentare la riserva metallica, 
avesse insistito nel rifiutare 1’ operazione 
che le veniva proposta. Lo Stato per pro- 
curarsi la somma di cui abbisognava, a- 



— 82 — 

vrebbe dovuto ricorrere ad altri espedienti, 
e noi, ricordando le condizioni economi* 
che e politiche dell’ ottobre 1867, non e- 
sitiamo ad affermare che sarebbero riu- 
sciti ben altrimenti onerosi alle finanze 
dell’ anticipazione accordata dalla Banca, 
che, in fiue dei conti, pei quaranta milio- 
ni, in confronto de’ quali venivano deposi- 
tati vaglia del Tesoro, non costò nulla allo 
Stato. E la legalità in questo caso si sa- 
rebbe trovata in opposizione coll’ interesse 
delio Stato e del pubblico. Avvertasi, d’ 
altronde, che se i vaglia del Tesoro, pa- 
gabili in numerario sulle Tesorerie detto 
Stato , non potevano in modo alcuno far le 
veci del fondo in ispecie metalliche esi- 
stente materialmente in Cassa, il Gover- 
no consegnando quei vaglia alla Banca, a- 
veva assunto l’ impegno indeclinabile di ver- 
sarne il corrispettivo alla scadenza in nu- 
merario. Fu un equivoco, di cui la respon- 
sabilità risale anzitutto all’on. Rattazzi. E 
desideriamo anche noi che nessun ministro 
sia tentato a seguire il suo esempio, ma 
non sappiamo come l’ introduzione di fatti 
simili possa venire impedita dalle modifi- 
cazioni che la Commissione desidera veder 
introdotte nei rapporti tra la Banca e lo 
Stato. È r osservanza dello Statuto della 
Banca che garantisce rispetto alla mede- 
sima la legalità delle operazioni conchiu- * 
se per convenzioni speciali* è il tornaconto 
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che ne prova la legittimità rispetto allo 
Stato. 

Un altro fatto che presenta lo stesso 
carattere d’ illegalità si riferisce alla con- 
segna fatta dal Governo alla Banca di 
41) milioni in vaglia del Tesoro, pagabili 
in numerario sulle diverse Tesorerie dello 
Stato, di fronte a 40 milióni in oro che la 
Banca fece pagare a Parigi pel semestre 
interessi del debito pubblico maturati al 
primo gennaio 1868. i vaglia del Tesoro 
erano inoltre garantiti dal deposito di lire 
4,800,000 rendita, creata pel pagamento 
# dei Buoni del Tesoro all’ Austria. Se non 
che, pare a noi che sia opportuno il ricor- 
dare come, pel fatto di cui discorriamo, la 
circolazione cartacea alla Banca non Venis- 
se già ad accrescersi, ma diminuisce piut- 
tosto di 40 milioni la sua riserva metallica. 

Ora è a vedersi se, ad onta di que- 
sta diminuzione, le proporzioni volute da- 
gli 1 Statuti tra la riserva e la circolazione,’ 
rimanessero alterate, ed in caso afferma- 
tivo, fino a qual punto. In ogni modo, l’o- 
perazione, ridotta a’ suoi termini più sem- 
plici si risolve in un prestito di quaranta 
milioni in oro allo Stato verso sue Obbliga- 
zioni pagabili pure in oro, garantite da un 
deposito di fondi pubblici. Egli è innegabile 
che, 1 quand’ anche si voglia insistere sulla 
illegalità del fatto, non si può non ammet- 
tere ehe tutte le cautele erano state pre- 
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se per garantire la Banca e per assicu- 
rarle il ritorno dei 40 milioni pagati a 
Parigi. 

11 direttore generale della Banca, nella 
sua relazione letta all’ assemblea degli a- 
zionisti, ha creduto opportuno di far risal- 
tare il vantaggio che dall’ accennata ope- 
razione ritrassero le finanze, e ci piace ri- 
ferire le sue testuali parole : « Quanto al 
« Governo, il risultato dell’ operazione fu 
« di poter differire la realizzazione di lire 
« 4,800,000 di rendita, che aveva desti- 
« nato a questo scopo, dall’ ottobre e no- 
« vembre 4867 ( nella qual epoca non era 
« realizzabile se non produceudo un forte ' 
« ribasso nel corso ) ad un’ epoca assai 
«l più lontana, profittando della ripresa del 
« credito pubblico, che permise di realiz- 
« zare un prezzo di Borsa assai più van- 
« taggioso di quello dell’ autunno 4867, ol- 
« tre l’ economia del coupon su detta ren- 
« dita al 4.o gennaio 1868, corrispondente 
« a lire 2,400,000. 

Così i due soli fatti che, in modi e pro- 
porzioni diverse, presentino un carattere 
illegale, lungi dal tornare onerosi allo Sta- 
to, sortirono un esito vantaggioso al me- 
desimo, risparmiandogli la necessità di ri- 
correre ad operazioni che sarebbero riu- 
scite disastrose. Se noi appartenessimo a 
quella scuola, che cerca l’ ultima ragione 
degli atti e dei giudizii nelle apparenze e 
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nel successo, ci sentiremmo disposti ad as- 
solvere il Governo e la Banca, e ad ap- 
plaudirli quasi di aver procurato all’erario 
de’ sensibili vantaggi a prezzo di qualche 
illegalità, che non produsse poi nessun ef- 
fetto funesto. Ma, rigorosi sostenitori in 
politica della teoria che ripone nell’ osse- 
quio alle leggi per parte di tutti la sal- 
vezza degli Stati, sentiamo che nulla più 
garantisce il progresso e la stabilità delle 

[ mbbliche e private amministrazioni, quanto 
a fedele osservanza di quei patti fondamen- 
tali, che pongono ed affermano alcuni gran- 
di principi!, ne proclamano l' inviolabilità, 
e sottraggono la vita delle associazioni che 
sono destinati a reggere e governare, ai 
moti incomposti, alle mutevoli esigenze de- 
gli uomini e delle situazioni. 

, loie, in» vfc *>. 
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Altre operazioni conchiuse tra la Ban- 
ca e lo Stato, mediante convenzioni spe- 
ciali, porgono argomento alla Commissione 
di deplorare le perdite e gli oneri che uè 
sarebbero derivati all* Erario. La relazione 
ci fa avvertiti che, il 7 agosto 1867,. il mi- . 
mstro delle finanze cedeva alla Banca ti- 
toli per 28 milioni del Prestito nazionale 
del 1866, al prezzo di lire 68 per capto, 
mentre, nello stesso giorno, quei valore si 
negoziava alle Borse a lire 69,40 per 0|0 
(pag. 437). E la Commissione non esita 
ad affermare che l’ accennata differenza di 
prezzo importò per lo Stato una perdita 
complessiva di 280,000 lire. La ci pare 
codesta una sentenza molto arrischiata, nè 
potranno certo aderirvi tutti coloro, i quali 
per esperienza degli umani negozii, inten- 
dano come gli effetti prodótti dalla pratica 
soluzione di un fatto vanno studiati anche 
nelle condizioni reali, in cui il fatto stesso 
ebbe a compiersi. Asserendo che lo Stato 
ebbe a soffrire una perdita di 280,000 lire, 
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la Commissione viene ad ammettere «die 
la vendita dei 28 milioni di Prestito sareb- 
be stata indubbiamente effettuabile al prez- 
zo di 69,40, segnato nei pubblici listini. 
Eppure, poche considerazioni dedotte da 
una modesta pratica degli affari , tolgono 
ogni apparenza di verità alia sotto intesa 
affermazione. 

Le negoziazioni del Prestito nazionale 
1866, presentavano nell" epoca in cui av- 
venne l’ operazione tra la Banca e lo Sta- 
to, di cui ci occupiamo, una importanza bétì 
limitata. La dpmanda di quel tìtolo alle 
Borse nostrane era scarsa, rara, ed affer- 
miamo, senza timore d’ essere smentiti, che 
f offerta di cinquecento mila lire di quella 
carta, avrebbe prodotto alla Borsa di Fi- 
renze un ribasso di uno per cento, o piò. 
All’ estero non la si conosceva affatto, o 
quasi; e sul mercato di Parigi, di tutti i 
tìtoli italiani rappresentanti debito dello 
Stato, là sola Rendita 5 per cento trova- 
va impiego, e, pur troppo, a patti tutt’ al- 
tro che brillanti. 

Non bisogna quindi dimenticare che 
lo smaltimento della partita dei 28 milioni, 
nonché difficile, sarebbe riuscito assoluta- 
mente impossibile all’ estero. E quand’ an- 
che, cedendo ad una di quelle allucinazioni 
fantastiche, che hanno tanta parte nei giu- 
dizi degli Italiani, volessimo supporre che 
ì mercati nostrali avrebbero inghiottito 
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essi soli l’ ingente quantità del titolo mes- 
so in vendita, come si potrebbe rifiutare il 
fatto economico, che evidentemente ne sa- 
rebbe seguito, il ribasso cioè nel prezzo del 
valore che improvvisamente veniva gettato a 
turbare l’ equilibrio delle contrattazioni ? 

Non è nostro intendimento di per- 
derci in calcoli e congetture per istabilire 
il limite approssimativo d’ invilimento, cui, 
per la improvvisa ed esorbitante offerta, 
sarebbe giunto il prezzo del Prestito na- 
zionale ; egli è .certo però, che quantunque 
le condizioni economiche e politiche si pre- 
sentino oggi sotto un aspetto meno fosco 
dell’ agosto 1867, e domini una certa ten- 
denza al rialzo, 1’ offerta di 28 milioni di 
un titolo, fosse pure il Consolidato 5 per 
cento, eh’ è tuttavia il più ricercato , pro- 
durrebbe un ribasso rilevante, superiore 
senza dubbio ad un punto e mezzo per 
cento. Sono verità elementari e costanti 
che si spiegano da sè medesime. E la sto- 
ria finanziaria di tutti i tempi ci ammae- 
stra come ogni qualvolta un ministro do- 
vette provvedere all’ alienazione di titoli 
emessi ed invenduti, il momento più op- 
portuno per effettuarne la vendita gli ap- 
parve quello in cui un insolito favore so-r 
stenevà il prezzo del titolo, onde rendere 
meno sensibile il ribasso conseguente al- 
l’ offerta; e come inoltre i prezzi siano 
precipitati quando le necessità del mo- 
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mento ostavano a che la vendita venisse 
eseguita con providi iudugii , con sapienti 
cautele. [Non è quindi vero che cedendo 
alla Banca i 28 milioni di prestito al tasso 
di 68, nel mentre i listini di Borsa segnava- 
no quel titolo a 69:40, lo Stato abbia perdu- 
to, come afferma la Commissione, 280,000 
lire. Per accogliere come esatta tale conclu- 
sione, si dovrebbe ammettere un fatto im- 
possibile ; credere, cioè, che l’offerta di 28 
milioni di quel titolo non avrebbe esercitato 
alcuna influenza sul prezzo del medesimo. 

Doveva a parer nostro la Commissio- 
ne , onde porre in evidenza la ragionevo- 
lezza del suo asserto, affermare e provare 
che, senza ricorrere alla Banca, la vendita 
dei 28 milioni era effettuabile sui mercati 
nostrali ed esteri, e che il saggio di 69:40, 
raggiunto nelle ordinarie e modeste con- 
trattazioni di quell’ epoca, avrebbe resisti- 
. to alla influenza negativa di un’ offerta 
che non istava in relazione nè alle doman- 
de speciali del titolo in discorso , nè alle 
condizioni generali economiche e politiche 
del mercato, avvegnaché, come ebbe a no- 
tare I. B. Say, un valore incontestabile sia 
sempre la quantità di ogni altra cosa otteni- 
bile in cambio della cosa che si vuole aliena- 
re (1). Ma de mmimis non curat praetor. 


(1) I. B. Say. Traiti d' économie pohtique, 
Lirre li. eh. I 
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Uà’ altra operazione ultimata dalla 
Banca per conto dello Stato strappa alla 
Commissione un grido di dolore. Trattasi 
nientemeno che di lina perdita di lire 
872,500 subita dalle finauze. Ma qui cre- 
diamo che la voce di un semplice com- 
messo di Banca basterebbe ad acchetare 
gli alti e duri lamenti. Lo Stato doveva 
nel marzo dol 1868 rimborsare alla Casa 
Stern di Parigi 1’ anticipazione di 25 mi- 
lioni di liro, ottenuta dalla medesima, a 
senso della Convenzione del 5 settembre 
1866, sulla penultima rata del prezzo delle 
Strade ferrate dovuta dalla Società dell’Al- 
ta Italia. 

E siccome tal somma veniva versata 
dalla Società debitrice in biglietti di Ban- 
ca allo Stato, che doveva rifonderla a Pa- 
rigi in oro, bisognava o provvedere al cam- 
bio della valuta cartacea verso numerario, 
aggiungendo al prodotto di quel cambio la 
differenza risultante dal disaggio della car- 
ta per completare la cifra dei 25 milioni 
in oro, oppure acquistare tanta divisa su 
Francia , aggiungendo all’ importo esatto 
dalla Società delle Strade ferrate la diffe- 
renza prodotta dall’ aggio della carta su 
Francia. 11 Governo, preoccupandosi del- 
l’ aumento che si sarebbe verificato nei 
cambio, se avesse dovuto in breve spazio 
di tempo procurarsi 25 milioni in oro od 
in camoiali pagabili nelle piazze francesi, 
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venne ad accordi colla Banca, che assunse 
r, impegno di versare la somma in mirne- 
rario alla Casa Stero verso rimborso a Fi- 
renze di lire 144,75 in biglietti per ogni 
100 franchi in oro pagati a Parigini 
•ni* La Commissione osserva, che il gior- 
no 24 marzo, data della Convenzione con- 
chiusa tra lo Stato e la Banca, il cambio 
della carta su Francia era a lire 14:26 
per cento, e che, messovi di fronte il prez- 
zo stabilito in lire 114,75, ne scaturisce 
a s : -scapilo dello Stato: una differenza di 
872,500 lire. Adagio a ma’ passi, diremo 
noi ! Come ! Non avvertirono gli onore- 
voli Commissari! il grosso errore in cui in- 
ciamparono rispetto al cambio, confonden- 
do qùello fisso col mobile 1 11 tasso indicato 
nella .cifra di 11,26, non significa già il 
cambio della carta su Francia, sibbene il 
disaggio della carta sull’ Italia a Parigi. 
Leocchè, vuol dire che per 100 lire paga- 
bili in una delle piazze italiane, -si riceve- 
vano a Parigi il giorno 24 marzo 4868, 
franchi 100 in oro, meno 11,26, ossia 
franchi netti 88,74. Per istabilire il cam- 
bio «della carta su Francia, prendendo an- 
che a base il disaggio della carta italiana 
a Parigi, la Commissione doveva eseguire 
una semplieo operazione aritmetica, e dire 
cioè; Quante lire italiane a Firenze import- 
tane cento franchi pagati a Parigi, se Iran- 
cbi 88 3|4 a Parigi si cambiano con L.1Q0 
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[ )agabili in una piazza italiana? Ed avreb- 
>e avuto per risultato il cambio di 442,67. 
In ogni modo, dovendosi fissare a Firenze 
il prezzo del pagamento da eseguirsi a Pa- 
rigi, non era il caso di accennare al di- 
saggio della carta italiana in Francia, che 
la Commissione ha confuso col cambio della 
carta su Francia in Italia , ed una volta 
commesso 1" errore, dovevasi almeno sta- 
bilire il rapporto tra il disaggio della carta 
italiana e r aggio dell’ oro. L’equivoco ap- 
parirà evidente a chiunque conosca anche 
modestamente la teoria degli arbitraggi di 
cambio. 

Ristabilita per tal modo 1’ esatta ve- 
rità delle cifre, e messo di fronte il cam- 
bio di 442,67 al prezzo convenuto in 444,75, 
ne risulterebbe diminuita la differenza in- 
dicata dalla Commissione di lire 352,500. 

Dobbiamo aggiungere però un altra 
osservazione. Noi abbiamo sott’ occhio un 
listino ufficiale della Borsa di Parigi del 
giorno 24 marzo, o vi scorgiamo segnato il 
cambio sull’ Italia a 44 . 75, che equivar- 
rebbe pel cambio a Firenze di carta su 
Francia a 443.34. Ed altro listino uffi- 
ciale della Borsa di Firenze del medesimo 
giorno segna il cambio su Francia a tre 
mesi a 442.70, che collo sconto del 2 
4|2 per OjO corrisponderebbe a 443.40 
a vista. E siccome quest’ ultimo dato, non 
altro, doveva venir preso a base della con- 
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trattazione avvenuta tra la Banca e lo Sta* 
to, ne segue che la differenza a carico del* 
1’ erario si riduce da lire 872,500, indicate 
dalla Commissione, a lire 337,500. Egre- 
gia cifra, se vuoisi, non tale però da giu- 
stificare le censure ed i biasimi della Com- 
missione. Poiché, se io Stato nell’ affidare 
l’ incarico del pagamento alla Banca, pone- 
va mente in ispecial modo all’ aumento che 
avrebbero subito i cambii, quando avesse 
dovuto procurarsi in breve spazio di tem- 
po i 25 milioni in carta su Francia od in 
oro , eguali considerazioni s’ imponevano 
alla Banca, che veniva inoltre ad assumere 
per sé 1’ onere delle spese e delle com- 
missioni pel realizzo dell’ operazione. 

L’entità e la continuazione dei rapporti 
esistenti tra la Banca e lo Stato dovevano 
necessariamente richiamare i riflessi della 
Commissione sul sistema di contabilità a- 
dottato riguardo alla registrazione delle 
partite, ed alla disposizione dei varii conti 
rappresentanti la ragione ed i risultati di 
quei rapporti. Occorre appena avvertire co- 
me quella regolare e ragionata esattezza, che 
torna indispensabile all’ accertamento ed al 
controllo delle partite anche nelle gestio- 
ni di minor conto, apparisca assolutamente 
necessaria nelle amministrazioni che hanno 
per base e per oggetto un movimento con- 
tinuo di scambii, e che abbracciano un com- 
plesso di operazioni varie ed importanti. 
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La relazione non si pronuncia gran fatto 
favorevole al modo col quale sarebbero te- 
nuti i conti al Ministero delle finanze ; de- 
plora che le operazioni non si possano se- 
guire giorno per giorno nelle ioro fasi ; 
che quelle ordinarie sieno portate in un 
confuso conto corrente, e le speciali risul- 
tino distinte in altrettanti conti' correnti , 
senza saldi nemmeno mensili (pag. 435). 

■Le osservazioni formulate in propo- 
sito, riescono troppo vaghe per poter for- 
marci un criterio preciso e fondato sui vi-, 
zii lamentati dalia Commissione. 

La distinzione dei conti sembra a noi 
una logica conseguenza delle diversità delle 
operazioni. Certo, devesi procedere con i et- 
to ed illuminato discernimento, altrimenti 
si corre il rischio di cadere in una confu- 
sione a cento doppi più torbida di quella 
che la separazione dei conti è destinata 
a prevenire. Due case di commercio lega- 
te fra loro da rapporti molteplici d’indole 
varia, si aprono reciprocamente tanti conti, 
quante sono le ragioni principali donde i 
loro rapporti traggono origine. Vi può es- 
sere il conto mio, il conto suo; il conto 
commissioni, il conto sociale, secondochè 
le operazioni ad un conto od all' altro si 
si riferiscono. E la divisione delle partite, 
oltre che soggettiva, spesso è anche og- 
gettiva. Il perchè ci sembra giusto che, in 
massima, sia tenuto presso il Ministero delle 
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finanze un conto corrente separato per le 
operazioni ordinarie, ed altrettanti conti 
per ciascheduna delle varie operazioni spe- 
ciali. Non comprendiamo però come non 
sia possibile seguire le operazioni nelle loro 
fasi, e formare a qualunque momento un 
riassunto dei varii conti, per ottenere il 
saldo complessivo a debito od a credito di 
una o dell’altra parte. Tali inconvenienti 
non traggono certo origine dalla distinzio- 
ne dei conti , sì bene da qualche abbaglio 
nella registrazione degli articoli, ed in tal 
caso anche la liquidazione d’ ogni singolo 
conto deve porgere occasione ad equivoci 
ed errori di rilievo. 

Pare a noi che le irregolarità cui ac- 
cenna la Relazione, più che dal metodo che 
viene seguito per la registrazione delie 
partite, dipendano dall’ applicazione del me- 
todo stesso ; in ogni modo, se si verificano 
gli equivoci, le difficoltà di controllo, se 
difetta l’ evidente chiarezza dei risultati, 
merito primissimo di ogni bene ordinata 
contabilità, noi auguriamo che al male ven-, 
ga posto pronto ed efficace rimedio. Che 
gli accennati inconvenienti esistano in fat- 
to, non possiamo d’altronde dubitare, dal 
momento che vengono asseriti dalla C om- 
missione, la quale ha fatto un’ accu rat a 
ispezione dei conti tenuti al Ministero d elle 
finanze. 

Prima di chiudere questi cenni intor 1 
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no ai rapporti tra la Banca e lo Stato, vo- 
gliamo discorrere brevemente di un altro 
fatto avvertito dalla Commissione. Avviene 
talvolta che, nel mentre le finanze ricor- 
rono a quello Stabilimento di credito per 
qualche operazione e si sottopongono a) 
pagamento degl’ interessi convenuti, l’ era- 
rio figuri in qualche altro de’ suoi conti 
creditore di somma maggiore od eguale, su 
cui la Banca nou corrisponde interesse al- 
cuno. E nel corso degli ultimi anni, come 
risulta dai prospetti uniti alla Relazione , 
rimasero talora presso la Banca giacenti 
somme cospicue , che nulla fruttarono 
allo Stato. E la Commissione ne trae ar- 
gomento per osservare che nella conti- 
nuità e nella moltiplicità dei rapporti che 
hanno luogo tra la Banca e lo Stato , un 
interesse , sia pur modico , sulle somme 
dello Stato eventualmente giacenti presso la 
Banca , sarebbe senz’ alcuno degl inconve- 
nienti per cui, in generale, una Banca d'e- 
missione s’ interdice f interesse sopra i de- 
positi (pag. 435). Se non che devesi riflet- 
tere che, quando pure, nel caso di cui si 
tratta, fosse giustificata l’eccezione al prin- 
cipio di nou pagare interessi sopra depo- 
siti, per evitare il pericolo che siano ri- 
chiesti ad un tratto quando sono impegnati 
in qualche impiego, bisognerebbe però as- 
sicurare alla Banca per un tempo fisso la 
disponibilità dei capitali giacenti presso di 


Digitized by Google 



— 97 — 

essa, per poterla indurre a rifondere un 
interesse. Dopo quanto ebbe ad esporre in 
modo limpido e chiaro l’ onorevole Sella 
alla Camera nell’ agosto passato, noi repu- 
tiamo oziosa ogni spiegazione sulla diffe- 
renza che passa tra le partite relative ad 
un conto disponibile e quelle inscritte in 
un conto non disponibile. Questo ci basti 
di avvertire, che non è il deposito di un 
capitale che porga diritto a compenso, sib- 
bene la disponibilità del deposito annuita al 
depositario. Avvegnaché allora soltanto sia 
probabile ritrarre un beneficio dal capitale, 
quando l’ impiego per un’ epoca determi- 
nata ne sia libero. Conviene, insomma, che 
il depositario divenga momentaneamente 
proprietario del capitale; altrimenti, trat- 
tasi di una semplice custodia, che non può 
dar motivo ad esigere, ma piuttosto a ri- 
fondere dei diritti. Ora è vero che la Ban- 
ca esige gl’ interessi sulle somme prestate 
allo Stato, nel mentre contemporaneamente 
lo Stato è verso di lei creditore d’altre 
somme, sulle quali non percepisce alcun 
compenso. Ma conviene riflettere che per 
le prime la Banca aliena una parte del 
suo capitale, che, impiegato altrimenti, le 
produrrebbe un benefizio eguale o supe- 
riore a quello che le viene pagato dallo 
Stato , nel mentre, rispetto alle seconde, 
si trova nell’ assoluta impossibilità di valer- 
sene, avvegnaché da un momento all’ al- 
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tro le possano venire richieste, e sia ob- 
bligata a restituirle senza indugio e senza 
dilazioni. 

Certo egli è a lamentare che somme 
cospicue rimangano infruttuose, nel men- 
tre si pagano interessi onerosi ; ma ove si 
voglia esigere dalla Banca la retribuzione 
di un premio sui capitali che le vengono 
affidati, ci sembra che si renda inevitabile 
una convenzione speciale, che assicuri alla 
Banca, fino ad un certo limite ed entro un 
dato termine, la disponibilità delle somme 
giacenti nelle sue Casse, ed in cui siano 
nello stesso tempo previste tutte le even- 
tualità che possono costringere lo Stato a 
reclamare il rimborso del deposito senza 
preavvisi. L’ esperienza degli ultimi anni, 
un calcolo rigoroso e preciso delle somme 
che ad epoche fisse vengono esatte , e di 
quelle che ad altre epoche fisse si hanno 
a pagare, potrebbero, a nostro avviso, for- 
nire criteni abbastanza precisi per un ac- 
cordo da convenirsi allo scopo indicato. 

Riassumendo le cose dette finora sui 
rapporti eh’ esistono tra la Banca e lo Sta- 
to, ripetiamo quanto avemmo occasione di 
avvertire fino dal principio dei due capi- 
toli che riflettono tale argomento. La ne- 
cessità di una riforma appare evidente an- 
che a noi. Alcune delle operazioni, che ora 
sono regolate da convenzioni speciali, deb- 
bono per la stessa natura e per T indole 
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dei bisogni che contemplano, venire spo- 
gliate del carattere di provvisorietà che ora 
rivestono, ed essere per l’ avvenire sog- 
gette a norme determinate, a principii in- 
variabili. Quanto alle operazioni che dipen- 
dono dal caso, dall’ accidente, da eventua- 
lità imprevedibili, da circostanze relative, è 
impossibile pronunciare a priori un giudi- 
zio sul moao in cui debbono venir con- 
dotte. Non vi sono conclusioni, dove man- 
cano le premesse. 



X. 


Il capitolo precedente era già pubbli- 
cato quando ci pervenne il II volume della 
Relazione della Commissione d’ inchiesta sul 
corso forzoso. Fra gli errata corrige al I 
volume, indicati alla pag. IV, ne troviamo 
uno che c impone il dovere di ritornare 
sulle osservazioni, le quali noi avevamo mos- 
so riguardo al calcolo fatto dalla Commis- 
sione della perdita derivata all’ Erario sui 
25 milioni pagati dalla Banca alla casa Stern 
di Parigi e rimborsati a Firenze dallo Stato. 
La cifra esposta precedentemente in lire 
872,500 torna ridotta a lire 525,000, e la 
differenza viene attribuita ad errore pro- 
dotto da svista di punteggiatura sulla cifra 
del listino di Borsa di quel giorno; 112,65 
fu letto punteggiato per 11,26. Ci pare che 
1’ abbaglio provenga piuttosto dalla ommis- 
sione di una cifra. Il dubbio che il vizio 
del calcolo traesse origine da qualche equi- 
voco, si presentò anche ai nostri riflessi. 
Se non che fummo indotti ad escluderlo, a- 
vendo notato che per ottenere la cifra di 
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lire 872,500, la Commissione aveva real- 
mente dedotto dal cambio di 144,75 quello 
di 444,26, lasciando supporre per tal modo 
che l’aggio sopra 400 franchi in oro im- 
portasse 44,26. Ove si voglia però stabilire 
la cifra esatta della differenza risultante in 
perdita allo Stato, è necessario spingere un 
po’ oltre ancora la rettificazione. Il cambio 
di 442,65 accennato dalla Commissione, si 
riferisce alla lettera sopra Francia con tre 
mesi di scadenza. Ora egli è evidente che 
a base della contrattazione avvenuta fra 
lo Stato e la Banca non poteva essere pre- 
so che il cambio a vista. Alle lire 142,65 
va quindi aggiunto l’interesse di novanta 
giorni in ragione del 2 \J2 per cento, a 
tanto elevandosi in quell’ epoca il tasso 
dello sconto in Francia. Con che il cambio 
viene realmente ad importare lire 443,35, 
e la perdita dello Stato lire 350,000, come 
all’ incirca fu già da noi avvertito. 

La Commissione non si limita a rac- 
comandare la modificazione, che noi direm- 
mo piuttosto riordinamento, dei rapporti 
tra la Banca e lo Stato, ma chiede altresì 
una riforma degli Statuti che regolano il 
massimo nostro Stabilimento di credito. Tale 
pretesa non può in massima essere giudi- 
cata inopportuna e soverchia. L’ azione 
della Banca nazionale si svolge tuttora al- 
1’ ombra di quello Statuto, approvato col R. 
Decreto 4. ottobre 4859, che essendo deter- 
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minato dallo estendersi della Banca oltre 
i confini entro ai quali aveva esercitato 
sino allora il suo ufficio, contemplava Pinsti- 
tuzione di sedi e succursali nelle Provin- 
cie lombarde. Gli eventi fortunati che ri- 
mossero successivamente i confini dalla Ma- 
gra al mare Jonio, dal Mincio all’ Adriatico, 
prepararono una nuova situazione alla Banca 
stessa, che spesso invocata, ovunque ap- 
plaudita, si diffuse per 1’ ampia estensione 
del Regolamento. Nell’ interesse generale 
è quindi a desiderarsi una riforma degli 
Statoti, la quale metta in armonia la posi- 
zione acquistata dalla Banca dopo il 1859 
colle norme che debbono regolarne 1’ uffi- 
cio e P azione. 

« Chi non vede « nota la Relazione » di 
quanto danno è riuscito al paese il non 
essersi modificati gli Statuti della Banca 
nazionale, almeno quando le venne concesso 
il privilegio del corso forzoso de’ suoi bi- 
glietti ? Necessario, senza dubbio, era in 
allora un provvedimento per la riserva me- 
tallica » (pag. 440). A noi veramente non 
pare che il danno, cui accenna la Commis- 
sione, siasi verificato. Non si può rimpro- 
verare alla Banca di avere ecceduto nella 
emissione dei proprii biglietti. 

La facilità con cui ha potuto dimi- 
nuire la circolazione bene al disotto della 
cifra che le fu imposta per legge , porge 
irrecusabile testimonianza della moderazio- 
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ne delia Banca nello approfittare del De- 
creto 4. maggio 4866. Se non che i guai 
che furono evitati, potevano succedere, uè 
devesi abbandonare a condizioni mutevoJi 
e relative, quali sono la rettitudine, l’intel- 
ligenza, la previdenza degli uomini, quanto, 
nell’ interesse pubblico, richiede la garan- 
zia di norme invariabili e sicure. 

La Commissione afferma che l’ obbligo 
per la riserva metallica considerato come 
freno all’eccesso possibile della circolazione, 
è inefficace; e crede che la Banca, la quale 
voglia emettere 400 milioni, non abbia che 
ad aggiungervi la quantità necessaria a pro- 
cacciare la scorta corrispondente, per es. 
50, se non vi fosse aggio (pag. 440). Non 
possiamo concorrere in tale sentenza. L’ au- 
mento della circolazione cartacea può ve- 
nire determinato da due cause d’ indole 
affatto opposta. Od è prodotto dalle doman- 
de del commercio e dell’industria, che svi- 
luppandosi maggiormente in alcune epoche 
e sotto 1* impero di date circostanze, sen- 
tono maggiore il bisogno di ricorrere al 
credito. E nel caso di cui discorriamo, chi 
presiede alla direzione di un Istituto d’ e- 
missione non può dimenticare che l’ au- 
mento della circolazione è un fatto tran- 
sitorio ; che le ragioni medesime da cui 
trae origine, possono provocare l’ immediata 
domanda del cambio dei biglietti; che in- 
fine, col ritorno della calma e dello stato 
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normale nelle operazioni del commercio e 
dell’ industria, inevitabilmente la circola- 
zione cartacea scenderà al livello dei biso- 
gni reali. 

Che se l’ eccesso della circolazione 
provenisse da sovvenzioni e favori largiti 
ad operazioni artificiali, il biglietto ritor- 
nerebbe, appena emesso, al cambio, avve- 
gnaché il mercato non sopporti mai una 
circolazione maggiore di quella reclamata 
dai veri bisogni del commercio e dell’ in- 
dustria , e la sfiducia colpisca inesorabil- 
mente ogni emissione forzata e viziosa. 
Siccome nell’ uno e nell’ altro caso lo svi- 
luppo della circolazione avrebbe dovuto es- 
sere accompagnato dall’ aumento propor- 
zionale della riserva metallica, di leggieri 
si comprende come le spese necessaria- 
mente provocate dall’ acquisto del numera- 
rio, non verrebbero in modo alcuno com- 
pensate da una circolazione impossibile a 
mantenersi , o di brevissima durata , e si 
risolverebbero in pura’ perdita. 

E crediamo che anche sotto l’ impero 
del corso forzoso, l’ obbligo della riserva sia 
un freno efficace alle eccessive emissioni 
di carta. Le spese conseguenti ad ogni 
provvista di numerario, diventano maggio- 
ri, quando fra una valuta e 1’ altra corra 
la differenza che diminuisce il prezzo della 
carta in confronto di quello dell’ oro. Un 
giorno o 1’ altro , e precisamente quello 
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della ripresa dei pagamenti in valuta me- 
tallica, non sarà possibile rimuovere appa- 
rentemente o coprire con altre emissioni 
di carta , la perdita dell’ aggio pagato. E 
la scorta di numerario agglomerata duran- 
te l’epoca del corso forzoso , a prezzi va- 
rii secondo le oscillazioni del cambio, ma 
sempre superiori al pari, verrà adoperata 
in rimborso al pari de’ biglietti emessi. Con- 
cludiamo che, a parer nostro, l’obbligo della 
riserva metallica cesserebbe d’ essere un 
freno efficace alle eccessive emissioni di 
carta, nel solo caso in cui lo Stabilimento 
emittente potesse contare sulla perpetua 
inconvertibilità del proprio biglietto. 

La riforma delle disposizioni riflettenti 
I’ obbligo della riserva metallica ci appari- 
sce necessaria sotto un altro riguardo. INon 
comprendiamo come la proporzione di uno 
a tre, giudicata sufficiente a garanzia di 
una data somma , venga poi accettata an- 
che per somme di molto superiori. La pro- 
gressione aritmetica non è a nostro avviso 
applicabile, ned è giusto il dire 24 milione 
di circolazione ne reclamano setto di scor- 
ta, come ad un miliardo ne bastano 333. 
L’aumento della circolazione è il risultato 
d’ impieghi più larghi e diffusi , prodotti 
dallo sviluppo degli affari. È vero che il 
biglietto è anche rappresentato dal titolo 
che fu offerto in cambio , nfa egli è evi- 
dente altresì che le operazioni più estese 
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presentano maggiori rischi di quelle più 
limitate. Ed al rischio maggiore noi vor- 
remmo contrapposta una maggiore ga- 
ranzia. 

Nei prospetti forniti dalla Banca na- 
zionale alla Commissione, questa ebbe mo- 
tivo di osservare, come gli sconti siano in 
principalità e per la massima parte accor- 
dati ai banchieri , e quasi non ne appro- 
fittino i manifattori e tanto meno gli agri- 
coltori ; e trae da ciò argomento per no- 
tare che ben si può richiedere che la Ban- 
ca giunga una buona volta a mettere il cre- 
dito stesso così alla mano dell’ agricoltore 
e del fabbricante , come lo è del banchiere 
(pag. 441). Parole vaghe, le quali ci rie- 
scono tanto più oscure , in quanto che la 
Commissione stessa nel periodo precedente 
dichiara , non essere suo desiderio che la 
Banca s’ impegni in operazioni speciali di 
sovvenzioni all’ industria e all’ agricoltura, 
ed augurare piuttosto Y instituzione e lo 
sviluppo di speciali Stabilimenti di credito, 
come sarebbero quelli di credito agricolo. 

Referendoci anche noi ai prospetti , 
che si trovano a pag. 93 del il volume 
della Relazione, dobbiamo mettere in evi- 
denza un fatto, che sembra essere sfuggito 
ai riflessi della Commissione. Ed è che nel 
mentre nel 1860 gl’ industriali e proprie- 
tarii figurano negli sconti per la somma 
complessiva di 18 milioni circa, si riscon- 
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tra nel 4867 iscritta alle stesse categorie 
la cifra di 67 , e dal gennaio a tutto ot- 
tobre 4868, quella di 62 milioni. Locchè 
dimostra che le sovvenzioni alle industrie 
ed a 11’ agricoltura aumentano collo svilup- 
po delle forze produttive e col diffondersi 
di quella educazione economica, che per- 
suaderà anche gl’ Italiani ad approfittare 
del credito. L’ osservazione che abbiamo 
sollevata, acquista speciale importanza ove 
si rifletta che le operazioni di sconto coi 
banchieri, invece di seguire la stessa pro- 
gressione ascendente , segnano una note- 
vole diminuzione. Ammontarono infatti a 
404 milioni nel 4862, ribassarono a 97 
nel 1863, e nell’ ultimo triennio non oltre- 
passarono i 90. Gli sconti accordati ai com- 
mercianti assorbono invece una somma di 
fondi sempre crescente , e la cifra di 42 
milioni raggiunta nel 4860, aumentata a 
72 nel 4863 , arrivò nel 4867 a 446. Ci 
asteniamo da ulteriori commenti in pro- 
posito, avvegnaché le cifre abbiano appunto 
questo supremo vantaggio, notato da Hum- 
boldt, d’essere gli ultimi giudici inappellabili. 

Non devesi d’ altronde passare inos- 
servato 1’ art. 24 dello Statuto che regge 
la Ranca. Gli effetti da ammettersi allo 
sconto, vi è detto, dovranno essere muniti 
del bollo , avere una scadenza non maggio- 
re di tre mesi, ed essere rivestiti d una fir- 
ma di tre persone almeno notoriamente sol- 
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cibili; e questa disposizione viene comple- 
tata dall’art. 28, che prescrive alla Banca 
1’ obbligo di rifiutare gli effètti così detti di 
circolazione, che apparissero non avere per 
fondamento un’ operazione reale di com- 
mercio. Non discuteremo ora se la prescri- 
zione delle tre firme corrisponda ai biso- 
gni del commercio , ed armonizzi coll’ ef- 
fetto immediato di ogni operazione di com- 

E ra- vendita, eh’ è quello di produrre un de- 
itore ed un creditore. Crediamo anche 
noi che in taluni centri , ove manca ogni 
altro Stabilimento di credito , la suddetta 
prescrizione riesca fatale al commercio ed 
all’industria, che, per ottenere la terza fir- 
ma, devono passare sotto le forche caudine 
dell’ usura. E dove la terza firma viene 
scambiata reciprocamente a titolo di fa- 
vore , c’ è pericolo di giungere a quegli 
spaventevoli abusi di fiducia, ebe provo- 
cano dolorose catastrofi. Egli è un fatto 
però che la Banca non poteva finora , nè 
può attualmente, prescindere dalla rigorosa 
osservanza di quelle norme che costitui- 
scono verso il pubblico una delle miglio- 
ri garanzie del valore del suo biglietto , 
ned è sua colpa se in Italia mancano gli 
stromenti intemxedii, che in Belgio ed in 
Francia fanno scorrere il credito fra tutte 
le classi commerciali , industriali ed agri- 
cole. 

0 che forse la Banca popolare di Mi- 
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lano, il Banco anconitano di sconto e quello 
di Chieti, la Banca agricola commerciale 
di Bologna , e tutti gli Istituti di credito 
esistenti in Italia, i quali presentano basi 
più ordinate e solide di quelle della troppo 
famosa Cassa Sociale di prestiti e rispar- 
mi, hanno a lamentare le ostinate ripulse, 
e gli alteri rifiuti della Banca nazionale ? 
Crediamo anche noi che a rendere acces- 
sibile a tutti il credito in Italia, non ba- 
stano le Succursali della Banca nazionale, 
ingiustamente e contro la evidenza dei 
fatti qualificate dalla Commissione come 
spesso inutili. 

Ma perchè non sorgono i Banchi di 
sconto, i quali come in Francia potrebbero 
interporsi tra la Banca e i commercianti) 
i manifattori, gli agricoltori stessi, preci- 
samente come fanno in Italia quegl’ Isti- 
tuti che abbiamo precedentemente nomi- 
nati ? 

Non è vero del resto che la Banca 
nazionale sia destinata a vantaggio di tut- 
te le industrie, e debba riuscire 1* alimen- 
tatrice del credito generale di tutti. Creata 
allo scopo di provvedere specialmente ai 
bisogni del commercio e delle industrie, 
dalla stessa sua qualità d’ Istituto di cir- 
colazione ne scaturisce per lei l’obbligo 
ed il dovere, d’impiegare a preferenza i 
proprii capitali nelle operazioni di sicura 
e facile realizzazione, cne non possono cer- 
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to essere quelle inerenti ai bisogni dell’a- 
gricoltura. Nè vale il citare l’esempio delle 
Banche scozzesi, le quali, a quanto asse- 
risce la Commissione non sarebbero Banchi 
speciali per l’agricoltura, ma bensì comuni 
a tutte le industrie. In teoria lo si può 
affermare, ma l’esperienza ci persuade del 
contrario, chè le Banche scozzesi dimostra 
essenzialmente agricole l’ufficio che resero 
fino dalle loro origini , e nel quale conti- 
nuano tuttogiorno. Lontane dal moto im- 
petuoso delle speculazioni e dei grandi af- 
fari, la loro circolazione non superò mai i 
5 milioni di lire sterline, nel mentre dispon- 
gono di un capitale di 8 milioni, e trag- 
gono la loro forza principale dalla cop.a 
ingente di depositi ad esse forniti da ogni 
classe di cittadini, depositi che talvolta 
raggiunsero 1’ enorme cifra di 33 milioni 
di lire sterline. 

Una Banca di circolazione garantisce 
da ogni rischio i portatori de’ suoi bi- 
glietti, quando in cambio dei medesimi ac- 
colga solamente titoli d’ ineccezionabile so- 
lidità, di prossima e sicura liquidazione. 1 
capitali richiesti dall’ agricoltura non sono 
rimborsabili che ad epoche lontane. Il pro- 
prietario il quale accetta la sovvenzione 
con tre mesi di scadenza, sa che dovrà 
chiedere una proroga, che il sovventore 
nel proprio interesse non può negargli. Nè 
meglio sapremmo avvalorare i nostri giu- 
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dizii intorno alle qualità che debbono ri- 
vestire i titoli ricevuti da una Banca d’e- 
missione in cambio de’ suoi biglietti, che ci- 
tando l’autorevole opinione di I. B. Say : 
« I biglietti al portatore ( avverte il 
« grande economista ) sono di loro na- 
« tura perennemente esigibili] quando la 
« totalità del loro valore non si trova in 
« danaro nelle casse della Banca, deve es- 
« servi almeno rappresentata da effetti di 
« vicinissima scadenza. Un’ impresa , la 
« quale versa i fondi tolti a prestito in 
« tali impieghi, donde non possono venir 
« ritirati a piacere, non fornisce in modo 
« alcuno la richiesta garanzia (4). 


(1) I. B. Say. Economie politique. Livre l 
Cb. XXX. 
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XI. 


Con uno degli ordini del giorno sot- 
toposti alle deliberazioni della Camera, la 
Commissione d’ inchiesta, nello intendimen- 
to di affrettare lo stabile assetto del nostro 
sistema bancario, propone che « s ’ inviti il 
« Governo ad esibire quanto prima una 
« legge, la quale, informandosi ai principii 
« della pluralità e della libertà delle Ban- 
« che, stabilisca le norme con cui possano 
« sorgere ed operare in Italia le Banche 
« di credito e di circolazione ». I fautori 


degli opposti sistemi che si contendono la 
prevalenza rispetto all’ ordinamento delle 
Banche d’ emissione, vi troveranno nuova 


e fortunata occasione per isbizzarirsi delle 
loro fantasie. Badino però di non rimette- 
re in musica le solite cantilene ripetute a 
iosa, che potrebbero venire in uggia a tutti 
coloro, e son molti, i quali credono che uul- 
la più pregiudichi lo scioglimento delle que- 
stioni economiche , quanto le dissertazioni 
metafìsiche esposte col linguaggio della pas- 
sione. Alieni per vecchia usanza dalle di- 
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scussioni arcadiche sopra argomenti che re- 
clamano I’ efficace consiglio di una severa 
ed illuminata esperienza, saremo brevissi- 
mi in quest’ultima parte del nostro lavoro, 
e ci limiteremo a studiare gli argomenti 
che hanno suggerito alla Commissione l’or- 
dine del giorno da noi riportato. 

Pochi e deboli oppositori si arrovella- 
no ancora a combattere la libertà delle 
Banche di credito. La scienza li ha da gran 
tempo condannati, ed anche in pratica la 
loro causa può dirsi perduta presso quasi 
tutti i popoli del mondo civile. Ormai la 
disputa rimane circoscritta alla emissione 
dei biglietti, che alcuni vorrebbero accor- 
data ad uno o più Stabilimenti privilegiati, 
ed altri sostengono debba , sotto 1’ osser- 
vanza di certe norme, essere lasciata libe- 
ra a tutti gl’ Istituti di credito , costituiti 
sotto l’ impero della legge comune. 

Nel pronunciare un giudizio favorevo- 
le alla libertà delle Banche di circolazione, 
la Commissione d’inchiesta, da quanto e- 
merge dalla Relazione, sembra essersi limi- 
tata a considerare quegli argomenti che ri- 
flettono la natura della carta fiduciaria , 
ed i vantaggi che ritraggono i Banchi dalla 
emissione. 

Non contenti di ravvisare nel biglietto 
al portatore uno stromento che tiene luo- 
go di moneta, vogliono alcuni paragonarlo 
addirittura alla moneta stessa. È una teoria 
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impossibile a sostenersi, perchè 1’ evidenza 
delle cose la dimostra falsa ogni giorno. 
E risparmiandoci la briga di enumerare tutte 
le ragioni ed i fatti che la escludono ineso- 
rabilmente, dedurremo dalle nostre condi- 
zioni presenti la prova dell’errore, sul qua- 
le si fonda. Proclamato il corso forzoso , 
ossia sostituita, quale stromento legale di 
scambio, la valuta cartacea al numerario , 
il biglietto di Banca non si cambiò più contro 
oro od argento al pari, ma subì una perdita, 
di cui le oscillazioni vennero e vengono de- 
terminate da cause molteplici d’ indole va- 
ria. Ed il fatto accaduto in Italia si veri- 
ficò e si verifica presso tutti i popoli che han- 
no dovuto adottare il corso obbligatorio. 
V’ ha di più, nel mentre il numerario è ri- 
cevuto in pagamento pel suo valore intrin- 
seco, il biglietto di Banca non è accettato 
al pari se non quando in modo assoluto re- 
gna la certezza, che ad ogni momento 
e senza fatica lo si può convertire in valuta 
metallica. Sostituito a codesto convincimento 
del sicuro rimborso, un Decreto che ne pro- 
clami la inconvertibilità, la fiducia, la quale 
in parte determina il valore del biglietto 
di Banca, si ritira dal medesimo, e 1’ atto 
stesso con cui si voleva sostituirlo effet- 
tivamente al numerario, pone in evidenza 
T enorme diversità delle due specie, che in 
tempi normali compiono il medesimo uf- 
ficio. 
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Ben lontani dall’ unirci a coloro che 
nella valuta fiduciaria ravvisano i caratte- 
ri della moneta metallica, sentiamo però di 
non poter acconciarci alla sentenza di que- 
gli altri, che nel biglietto di Banca ricono- 
scono una semplice promessa di pagamen- 
to, la quale essenzialmente non si distingue 
dalle altre promesse commerciali. Vi è a 
nostro avviso anche contro codesta tesi un 
fatto che si verifica nella pratica di tutti 
i giorni. Nel mentre il negoziante e l’in- 
dustriale offrono allo sconto i loro recapiti, 
essi ricevono in cambio dei biglietti, i quali 
vengono adoperati come moneta. Suppon- 
gasi invece che si volesse saldarli con bi- 
glietti all’ ordine o con cambiali. Eviden- 
temente rifiuterebbero il cambio, perchè 
F ente ottenuto non servirebbe in nessun 
modo a quegli scopi per cui è reputato i- 
doneo il biglietto di banca. Nè può dirsi 
che una differenza nei termini e nelle con- 
dizioni non sia essenziale. 

La cambiale rappresenta un valore li- 
quidabile ad una determinata scadenza ; il 
biglietto di Banca è l’equivalente di un va- 
lore liquidato, ed il solo convincimento di 
poterlo ad ogni istante cambiare in nume- 
rario, lo mantiene in circolazione. Per quan- 
to si voglia sottilizzare intorno alla natura 
del biglietto al portatore, egli è un fatto 
irrecusabile che nelle contrattazioni compie 
F ufficio della moneta metallica, e viene in 
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pratica assolutamente distinto da ogni altro 
documento commerciale. Tale distinzione può 
dirsi riconosciuta dalla maggior parte dei 
popoli e dei legislatori, chè ai falsificatori 
dei biglietti di Banca hanno comminate pene 
ben diverse da quelle che colpiscono 1 fal- 
sificatori di cambiali o di biglietti all’ordi- 
ne. Non possiamo quindi convenire nel pa- 
rere della Commissione , la quale afferma 
« che 1’ emissione dei biglietti non ha in 
« sostanza bisogno che di una legge che ne 
« determini le condizioni, nè più nè meno 
« come la legge determina le condizioni d’ 
« ogni atto della vita civile » (pag. 445). In 
tal guisa pare a noi che si venga ad in- 
firmare il carattere pubblico rivestito dal 
biglietto al portatore, il quale non è 1’ e- 
spressione di impegni contratti da partico- 
lari di lontana scadenza, ma viene adope- 
rato come rappresentante di un valore e- 
sigibile ad ogni momento. 

Potremmo dilungarci d’assai nella enu- 
merazione delle essenziali differenze che di- 
stinguono l’ indole e la natura della cam- 
biale da quella del biglietto al portatore. 
Limitiamoci però a volgere un’ ultima do- 
manda a coloro, i quali negano codesta di- 
stinzione. Forsechè una troppo grande quan- 
tità di cambiali gettate sul mercato, pro- 
duce gli stessi effetti che sono conseguenti 
ad una esagerata emissione di biglietti ? 

La Commissione, considerando Temis- 
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«ione dei biglietti quale mezzo potente con 
cui i Banchi alimentano le loro operazioni, 
ne deduce un altro argomento in favore 
della libera circolazione. E va più oltre : 
poiché, gettando così alla sfuggita uno sguar- 
do alle condizioni del credito in Italia, vie- 
ne a conchiudere che da noi della libera 
circolazione debba anzi tenersi principalis- 
simo conto, od, in altre parole, che debba 
intiSichire ogni associazione costituita allo 
scopo di diffondere il credito, quando alle 
operazioni che le sono proprie non sia ag- 
giunta quella riflettente V emissione dei bi- 
glietti. Ècco almeno chiarito il motivo per 
cui la Commissione ha fuso nel suo ordine 
del giorno la libertà delle Banche di cre- 
dito con quella degl’ Istituti di circolazione, 
nel mentre sono due questioni affatto di- 
stinte e separate fra loro. 

A conforto della sua tesi, la Commis- 
sione non potrebbe invocare l’ esempio de- 
gl’ Istituti di credito stabiliti nei paesi che 
di tanto ci precedono nell’ educazione eco- 
nomica. Abbiamo già notato come la ra- 
gione dello sviluppo progressivo delle Ban- 
che scozzesi abbiasi a cercare in fatti e- 
stranei del tutto all’ emissione dei biglietti, 
mantenuta costantemente in limiti assai 
moderati. I Banchi compartecipi del Bel- 
gio, i Banchi di sconto della Francia, ren- 
dono segnalati servigii alle classi commer- 
ciali ed industriali, e dalla equilibrata di- 
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stribuzione del credito ottengono brillanti 
risultati, senza sentire il bisogno di chie- 
dere la facoltà delle libere emissioni. E 
se, come afferma la Commissione, in Ita- 
lia s’ ignora perfino 1’ uso dei cheques, se i 
giri di partite, i conti correnti son cose co- 
nosciute da una debole minoranza, se il 
deposito stesso è tutt’ altro che entrato nelle 
consuetudini, come mai per un popolo, cui 
1’ esperienza non ha ancora reso famiglia- 
re P uso del credito in quelle parti ed in 
quegli elementi che meglio e più facilmen- 
te ne palesano i beneficii, puossi reclama- 
re P assoluta libertà d’ emissione, la quale, 
quando non sia regolata dalle abitudini di 
una lunga esperienza e dalle più rigorose 
cautele, produce quelle dolorose catastrofi, 
di cui troppi e spaventosi esempii ci la- 
sciarono le libere Banche americane? « E 
« pretendere, d’ altra parte, che bisogna 
« inaugurare immediatamente la libertà, 
« scrive Baudrillart, sotto pretesto che le 
« cadute soltanto insegnano a camminare, 
« è un evidente sofisma » (4). 

Si potrebbe chiedere se la necessità 
di proclamare in Italia la libertà delle Ban- 
che scaturisca per avventura da un com- 

[ desso di fatti evidenti ed irrecusabili 1 Ma 
’ esperienza, invece, c’ indurrebbe a pen- 


(t) Baudrillart. Economie politique ili* Par 
Me, Cb. V. 
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sare tutto il contrario. Quantunque si parli 
e discorra da molti di monopolio, esso non 
esiste in Italia nè di fatto, nè di diritto. 
Oltre la Ranca nazionale vi sono altri 
quattro Istituti autorizzati ad emettere bi- 
glietti, ed è lecito a qualunque associazio- 
ne costituita con solide garanzie, che vo- 
glia formare un Banca, di chiedere l’ ap- 
provazione legislativa! Come va, dunque, 
che nessuna nuova Società sia venuta ad 
impetrare codesta approvazione, se il com- 
mercio e le industrie gemono avviliti sotto 
il dispotismo opprimente della Banca na- 
zionale ? E perchè la Banca toscana di cre- 
dito, fondatasi con un capitale di 40 mi- 
lioni dei quali furono versati soli due, non 
oltrepassò mai il mezzo milione nelle sue 
emissioni ? Che se tutto accenna alla così 
detta necessità di moltiplicare gli Stabili- 
menti di credito e di emissione, non sap- 
piamo spiegarci i motivi dell’ insistenza con 
cui la Banca nazionale toscana chiede l’ap- 
provazione legislativa della sua fusione con 
la Banca sarda, nè più chiare ci appari- 
scono le ragioni che trattengono il Banco 
di Napoli dall’allargare nelle Provincie me- 
ridionali la sfera della sua azione. Le fu- 
sioni avvenute dal 4860 di tutte le Ban- 
che locali disseminate nei varii Stati d’I- 
talia colla Banca nazionale, portano date 
troppo recenti, perchè reputiamo necessa- 
rio ricordarle ai nostri lettori. Furon dette 
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assorbimenti. Ma la verità per noi sta in 
ciò, che, ove gl’ interessi generali delle 
popolazioni vi si fossero opposti, non avreb- 
bero avuto luogo , od appena avvenute 
quelle fusioni, altre Società sarebbero sorte 
a rimpiazzare i Banchi caduti. 

Non crediamo necessario parlare delle 
tendenze che si manifestano mori d’ Italia 
rispetto all’ ordinamento delle Banche di 
emissione, e delle legislazioni vigenti nella 
massima parte degli Stati. Sono cose co- 
nosciute ornai da chiunque s’ interessi an- 
che debolmente allo studio di simili argo- 
menti, ned è nostro intendimento lo sciori- 
nare in questa occasione un trattato sulle 
Banche. Ci vedremmo d’ altronde obbligati 
a ripetere nella loro integrità alcuni pe- 
riodi di un libro eccellente, pubblicato in 
Italia nel 1866, molto diffuso fra i cultori 
delle scienze economiche e più ancora a- 
doperato a’ giorni nostri (1). 

Questo ci basti di porre in sodo che 
1’ asserita necessità di proclamare la libera 
emissione non risulta dimostrata da ragioni 
impellenti o da fatti autorevoli, che sieno 
T imparziale manifestazione di bisogni e di 
tendenze universali. Nel reclamare code- 
sta riforma, occorreva qualche cosa più che 
di limitarsi a riferire poche individuali opi- 


(1) Unità d' emissione. Libero credito. Par 
l’avv. G. A. Papa. 
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nioni, che possono riflettere interessi e ri- 
sentimenti personali. Bisognava dimostrare 
in modo evidente che i vantaggi dell’ im- 
portante innovazione avrebbero superato di 
molto i rischi conseguenti alla stessa, e 
che, accettata pure nelle attuali condizio- 
ni, non potrebbe in guisa alcuna instau- 
rare e promuovere fra noi il regno del di- 
sordine economico. Gli Stati, che più ave- 
vano approfittato della illimitata circola- 
zione, adottano provvedimenti che in qual- 
che parte ci appariscono flagranti negazio- 
ni d’ ogni liberta economica. Fioriscono in- 
vece i commercii e le industrie dove fu 
riconosciuta 1’ opportunità e la convenien- 
za di non trasformare in un’ industria pri- 
vata comune la emissione cartacea che 
impegna un’ infinita varietà d’ interessi 
pubblici. 

Nè più conforme al vero ci sembra 
T asserire che le molte emissioni non au- 
torizzate di carta debbano attribuirsi al 
fatto che ogni emissione di biglietti esige 
una legge speciale, che ne dia 1’ autoriz- 
zazione di volta in volta. Ha forse dimen- 
ticato la Commissione quanto da lei stessa 
ci venne riferito intorno alle cause che 
hanno prodotto T anarchia nella circolazio- 
ne cartacea ? Forse codesti eccessi si eb- 
bero a deplorare prima del corso forzoso ? 

Abbiamo avvertito fino dal principio 
di questo capitolo che volevamo esser bre- 
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vi. Altre considerazioni, indipendenti affatto 
da noi, ci raffermano nel nostro proponi- 
mento. La Commissione non pronuncia giu- 
dizio di sorta intorno al sistema da prefe- 
rirsi per ordinare la richiesta libertà e plu- 
ralità delle Banche di circolazione. Non 
sappiamo se intenda introdurre l’unità del 
biglietto, o se voglia piuttosto facoltizzare 
ogni Istituto ad emetterne uno speciale. I- 
gnoriamo se a lei piaccia restringere l’ azio- 
ne di ogni Banca alla Provincia in cui ha 
sede , o se giudichi partito migliore non 
prescrivere limite alcuno alla sua espansio- 
ne. Potrebbe quindi accadere che qualche 
idea troppo vagamente adombrata, fosse da 
noi meno esattamente compresa, e voglia- 
mo evitare la inutil fatica cui vanno incon- 
tro coloro che adopran 1’ armi 

Trattando l’ ombre come cosa salda. 

Le prossime discussioni ci illumineran- 
no con criterii più sicuri e precisi sul me- 
rito dell’ ordine del giorno, con cui viene 
chiesta la libertà e pluralità delle Banche 
di circolazione. Fin d’ ora dichiariamo però 
che quanto siamo partigiani della libertà 
del credito, pel quale, quando venga sag- 
giamente adoperato, egli è, secondo la bella 
immagine dello Smith, come se , potendo 
gli uomini correre per 1* aria, cessasse il 
bisogno delle strade, e tornassero alla col- 
tura quelle liste di terreno, altrettanto ci 
sentiamo timorosi di fronte alla proposta 
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libertà d’emissione, che, a parer nostro, pro- 
muoverebbe nelle attuali condizioni una e- 
guaglianza artificiale , gravida di guai per 
1’ avvenire economico della nazione. 

A. B. 
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